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il Vostro biglietto da visita telefonico 

Quante volte capita di 
non poter rispondere 
ad una telefonata 
perchè si è in un'altra stanza. 

...oppure perchè 
le telefonate in arrivo 

si accavallano 
troppo numerose? 

..o di far sorgere dei dubbi 
a chi ci telefona! 

In questi casi 
si rischia di 
perdere un affare.. 
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sistema telefonico automatico 
di risposta, multilinee con 

attesa musicale 

MtèÈit* 
M m t : | 
m« wàì 

equipe telefonica 

.MA OGGI FINALMENTE ESISTE... 

ET 100 
che intrattiene con cortesia 

chi Vi telefona, offrendo una 
nuova immagine della Vostra Azienda. 

Telematica s.n.c. 

U.B. Telematica snc 
Sede e uffici: 
Corso Tassoni, 50 
10144 Torino 
Tel. 011 - 747224 



f o r i n o u f f i c i o 
86 

5a mostra di sistemi, macchine 
e arredamento per ufficio 

forino esposizioni 
7-11 maggio 1986 
orario: feriali e festivi 10-20 

macchine, s is temi e accessor i per l 'e laborazione dei 
dat i e del le in formazioni • sof tware appl icat ivo e 
suppor t i per centr i e laborazione dat i • arredamento 
• macch ine ca lco lat r ic i , contab i l i e registrator i di 
cassa • macchine e attrezzature per l 'organizzazione 
degl i archivi • macch ine per copiare, dettare, dupli-
care, microf i lmare, scrivere, s tampare • macch ine 
per il t ra t tamento del la corr ispondenza e dei docu-
ment i • s is temi ed impiant i di comunicaz ione 
ed elaborazione dei messaggi • attrezzature per il 
d isegno tecn ico, macch ine e l iograf iche e accessor i 
• s is tema di sicurezza, contro l lo , ident i f icazione. 
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zioni e certificati di deposito al portatore, di facile gestione e 
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LIBERTA DI MUOVERSI 
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Il Sanpaolo la soddisfa offrendo 
servizi efficaci e moderni, 
in risposta ad ogni esigenza 
economica e finanziaria. 

Il Sanpaolo è 2.922 miliardi 
di fondi patrimoniali e fondi risei 
e 39.637 miliardi di raccolta 
fiduciaria. 
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operativi in Italia e filiali ad 
Amsterdam, Francoforte, Monac 
Londra, Los Angeles, New York 
e Singapore; 
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Vienna; First Los Angeles Bank, 
Los Angeles; Sanpaolo Bank 
(Bahamas) Ltd., Nassau; 
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DAL TEATRO NOBILIARE AL BORGHESE: 
IL GERBINO 
Luciano Tamburini 

IL CIRCO SALES 

Col regno di Carlo Felice, Torino, in con-
seguenza della pace e sotto la spinta di 
nuove esigenze, cominciò a ingrandirsi. Il 
terreno era stato già preparato sotto l'im-
pero mediante l'abbattimento dei bastioni 
(proseguito dalla monarchia sabauda) e 
salvo che dal lato della cittadella la capita-
le era potenzialmente aperta all'incremen-
to urbanistico. La zona scelta con R. Bi-
glietto 27 maggio 1826 per espandersi fu il 
cosiddetto Borgo Nuovo, che abbracciava 
l'area compresa fra le attuali via della Roc-
ca, dei Mille e Mazzini. Il luogo era stato 
prescelto per le facili comunicazioni col 
centro: i portici di via Po permettevano in-
fatti di giungere al coperto in piazza Ca-
stello e di li diramare in via Nuova (Roma) 
o Doragrossa (Garibaldi). Per evitare tutta-
via lo sfruttamento incontrollato della 
zona fu dato incarico a vari architetti di 
studiare un piano regolatore che ne riser-
vasse una parte a pubblico passeggio e fu 
scelto, il 30 agosto 1834, il progetto del-
l'arch. Barone comprendente la creazione 

d'un giardino e l'allacciamento diretto tra 
la Contrada della Posta (via Accademia 
Albertina) e il Borgo Nuovo. Prima però, 
il 21 settembre 1826, era stato redatto uno 
schema di massima per il costituendo giar-
dino, che avrebbe dovuto comprendere 
«piccoli fabbricati... come sarebbero l'anfi-
teatro o circo, trattorie, caffè, birrerie, cor-
po di guardia e simili altri edifizi». Mal-
grado tali dettagliati impegni l'anfiteatro 
non uscì mai dalla carta ma la sua inclu-
sione nel piano regolatore del Comune 
sancì la possibilità di destinare un'area a 
tale scopo, vincendo le resistenze dei locali 
aristocratici. Nel 1829, infatti, Giambatti-
sta Sales e Gioacchino Bellone (creatori di 
Gianduia e proprietari del teatrino omoni-
mo presso San Rocco) misero l'occhio sul-
la zona e trovandola promettente affittaro-
no per nove anni da Amedeo Gerbino, alto 
funzionario del Ministero delle Finanze, 
un'area incolta di 630 mq e inoltrarono il 
16 marzo domanda all'autorità competen-
te per costruirvi un teatro ed esercirlo con 
spettacoli di marionette nei periodi in cui 
il San Rocco era chiuso. 

Il terreno prescelto si trovava all'incrocio 
fra la via dei Ripari (oggi via Plana) e dei 
Tintori (Maria Vittoria), ed era spropor-
zionatamente vasto per un modesto «Tea-
trino dei Fantocci» quale in origine dove-
va essere. In conseguenza i due soci, cui 
non mancava certo intraprendenza, si deci-
sero per un passo più ambizioso facendo 
costruire alla chetichella un circo scoperto 
di metri 15,40 di diametro. La cosa era 
nuova per Torino ed era fatta per attrarvi 
le grandi compagnie equestri che evitavano 
di solito la capitale per mancanza di luoghi 
in cui attendarsi. Rimosse le impalcature 
apparve così un'arena circolare con tre gal-
lerie in legno sovrastate da semplice tettoia 
mentre un lato era sistemato in modo da 
allogarvi all'occorrenza spettacoli di ma-
rionette o attori in carne ed ossa. La ca-
pienza era di oltre duemila posti e i lavori, 
secondo il costume torinese, eran procedu-
ti così alacremente da poter inaugurare il 6 
maggio il teatro con un'esibizione della fa-
mosa compagnia equestre Sybertus-Lepicq. 
Per tutto il 1829 continuarono le opere di 
abbellimento e nella primavera successiva 
la stagione si aprì col passaggio in via dei 
Tintori dei burattini del S. Rocco, che ese-
guirono «La distruzione di Pompei» e «Lo 
spettro alla festa da ballo», mescolando 

l'antichità classica alle tenebrosità moder-
ne. Ne dava notizia il 29 aprile 1830 la 
Gazzetta Piemontese sottolineando il ritor-
no del locale ai primitivi intenti. Nel 1831 
venne organizzato un ballo in maschera, 
che fu il primo d'una fortunata serie, quin-
di vi si produssero cavallerizzi e giocolieri, 
vi fecero ritorno Gianduia e compagni e vi 
si tennero anche spettacoli pirotecnici. Nel 
'33 vi operò addirittura una troupe comica 
che eseguì fra l'altro opere di Rossini, sot-
tolineando la volontà di elevare il locale al 
rango di teatro autentico. 
Nel '34 tuttavia le autorità comunuali 
pubblicarono i piani relativi alla zona, nei 
quali, come s'è visto, era compreso un tea-
tro. Per i soci — come pure per Gerbino, 
proprietario del terreno — era un grave 
colpo. Avuta però assicurazione che il lo-
cale faceva parte dei servizi previsti ma che 
l'incarico di edificarlo veniva lasciato ai 
privati le rappresentazioni continuarono, 
alternando le esibizioni marionettistiche a 
quelle in prosa. Nel luglio andò in scena, 
fra il visibilio del pubblico, «Il delitto pu-
nito» con «Meneghino spaventato dalle 
ombre» seguito da produzioni analoghe. 
L'anno, dopo, il 30 aprile, Il Messaggiere 
torinese annunciava la venuta della com-
pagnia equestre Guillaume, i cui servizi 
eran variati da «scherzose pantomime ed 
abbelliti dalle forze dell'Alcide Zanfretta». 
Si arrivò così al 1837, cioè alla scadenza 
del contratto novennale stipulato dai con-
traenti. A questo punto Gerbino, che nella 
trasformazione della zona in quartiere resi-
denziale fiutava la possibilità di buoni affa-
ri, non rinnovò il contratto decidendo di 
ricostruire per suo conto, e in forme più 
idonee, il locale. 



IL TEATRO D I U R N O 
A PORTA DI PO 

A tale scopo egli inoltrò domanda al re il 9 
maggio 1837 dichiarandosi disposto «a 
riadattarlo con opere nuove onde renderlo 
più ampio, più comodo e decoroso». Chie-
deva però non venisse «permesso ad altri 
particolari di erigere» per vent'anni teatri 
nella zona. Il ricorso venne esaminato dal 
Vicario di Torino, Michele Benso di Ca-
vour padre di Camillo, che il 26 maggio 
appoggiò la richiesta elencando i vantaggi 
che potevano derivare dal rimodernamento 
del locale, che con l'aggiunta di «alcuni 
palchi riservati» avrebbe potuto tramutarsi 
in «un'Opera di vera utilità pubblica... 
tanto più che il genere dei divertimenti... e 
la modicità nei prezzi d'Entrata vi attrae 
massime nei giorni festivi un considerevole 
numero di persone di vario ceto, molte 
delle quali non mancherebbero invece di 
trattenersi in altri sollazzi meno esposti al-
l'occhio dell'Autorità, e più pericolosi». 
La comunicazione del Vicario fu seguita il 
giorno dopo da una relazione dell'architet-
to Federico Blachier nella quale era posta 
in evidenza la mancanza di un anfiteatro, 
in carenza del quale gli spettacoli equestri 
dovevano aver luogo «per l'addietro in 
siti remoti... e scoperti, provvisoriamente 
chiusi con tavole, ne' quali oltre all'aversi 
una precaria solidità erano gli spettatori... 
esposti all'inclemenza del cielo». A tale as-
senza avevano ovviato Sales e Bellone ma 
mal sopportando Gerbino «che il detto 
suo locale non corrispondesse per eleganza 
e comodo agli altri Teatri della Capitale» 
si era proposto «di fare attorno a cotesto 
ufficio le opere atte a renderlo appropria-
to». Blachier misurò l'area, che risultò di 
21 metri per 30 (tale cioè da assicurare la 
presenza di circa 2500 spettatori) e diede 
una sommaria descrizione dell'ambiente, 
«da tre lati circondato da tre ordini di log-
gie, le une alle altre sovrapposte e coperte 
da una deforme tettoja, la quale protraen-
dosi soltanto sino al Circo lo lascia tutto 
allo scoperto» mentre il quarto lato era 
«dominato da un palco pure aperto su cui 
s'innalzavano gradatamente sedili per gli 
spettatori». Le migliorie proposte doveva-
no includere anzitutto la copertura dell'a-
rena», la «formazione di nuove loggie ed 
altra disposizione a quelle attualmente esi-
stenti portando in tutte queste opere la ne-

cessaria solidità» e la creazione «di più fa-
cili ingressi». Le opere di abbellimento 
avrebbero dovuto invece consistere «prin-
cipalmente nel formare, soffitti sotto le tet-
ta, onde nasconderne la struttura, nel di-
sporre con più euritmia i gradi dell'anfitea-
tro ed infine decorare l'intiero vaso con or-
nati suggeriti dalla convenienza e dal buon 
gusto». 

L'esposto di Gerbino fu trasmesso il 29 
maggio alle autorità comunali con l'invito 
a precisare se l'amministrazione civica in-
tendesse costruire a proprie spese il teatro 
previsto e la città comunicò il 9 giugno 
1837 di rinunciare all'iniziativa. Il 27 giu-
gno, quindi, il re concesse la sospirata au-
torizzazione limitando l'esclusiva a un de-
cennio. 
Vi fu naturalmente qualche riluttanza da 
parte di Sales (Bellone morrà tra poco) ad 
accettare tale transazione e se non potè op-
porsi. alla decisione rimase nei locali fino 
all'estinzione del contratto (1° aprile 
1838). Frattanto il Congresso permamente 
d'acque e strade riconosceva, il 6 febbraio, 
il progetto «commendevole dal lato del-
l'invenzione e del disegno» suggerendo 
però varie modifiche «per la solidità che 
esige un edificio di simil natura». Blachier 
aveva spostato l'ingresso da via dei Tintori 
a via dei Ripari mentre per far servire la 
sala da circo e da teatro aveva previsto un 
parapetto e un tavolato mobili. La facciata 
lungo via dei Tintori avrebbe dovuto esse-
re decorata con archi, con maschere alle 
chiavi e con emblemi allusivi alla destina-
zione dell'edificio; all'interno, invece, le 
colonne reggenti il loggiato dovevano reca-
re teste di leoni su capitelli borromineschi; 
il parapetto del prim'ordine pitture rappre-
sentanti corse di bighe e di quadrighe, 
«cose che attendono al circo»; quelle del 
secondo festoni ed emblemi relativi al tea-
tro e il soffitto un fregio con baccanti con 
al centro un lucernario di 12 metri di dia-
metro. 

Gerbino accettò di buon grado le osserva-
zioni del Congresso, che il 27 marzo — vi-
sti nuovamente i disegni — «elogiò i me-
desimi per ciò che si riferisce alla facciata 
esterna non che alla bene intesa decorazio-
ne interna ed al comodo ingresso e regresso 
del pubblico» ma deplorò che «tanto i 
muri quanto le disposizioni del tetto non 
presentassero tutta quella solidità richie-
sta». Tali remore, insieme alla renitenza di 

Sales a sgombrare il locale, costrinsero 
Gerbino a chiedere una proroga di sei mesi 
(motivata dall'obbligo di «atterrare tutti i 
muri perimetrali ed a sostituirne altri di i 
molto maggior spessore fin dalle fonda-
menta») che fu accordata il 2 luglio. I la-
vori proseguirono così senza più intralci e 
il collaudo venne effettuato il 2 dicembre 
1838. Il locale apri dunque alla fine del-
l'anno con spettacoli di vario genere. Il 5 
gennaio 1838 il Messaggiere annunciava 
infatti nel «Teatro Diurno a Porta di Po» , 
(tale era il nome ufficiale) «uno spettacolo 
animalesco» costituito da cavalli e cani 
ammaestrati. Avviato su questa strada il 
«Gerbino» seguì sulle prime le orme del 
precedessore ma terminata la stagione esti- ' 
va riaprì l'8 settembre con uno spettacolo 
in prosa. Ne dava notizia il Messaggiere 
stesso descrivendo il « magnifico anfiteatro t 
costruito di recente nel sobborgo di Po dal 
sign. Gerbino, cui mancò la vita per veder 
compiuta l'opera sua. Sonovi tre ordini di 
gallerie convenevolmente disposti, cui sor- , 
ge di fronte il palco scenico, e sta sopra 
una elegante volta quasi a foggia di cupola 
che può aprirsi e chiudersi per mezzo di 
un'ampia invetriata onde si ha l'aria e la , 
luce». Spettacolo d'apertura furono gli 
«Esiliati della Siberia», allestiti dalla com-
pagnia Vergnano, a proposito dei quali il 
recensore scrisse che «gli unici ad essere i 
esiliati quella sera furono il buon gusto e il 
buon senso». L'11 luglio 1840 il giornale 
informava che il teatro s'era riaperto «per 
un corso di rappresentazioni d'opere in * 
musica» e che «la novità di uno spettacolo 
melodrammatico in piena luce di giorno 
ebbe festevole accoglimento». L'8 agosto 
notava «esser più frequente il mutare di , 
spettacoli in questo teatro di quello che sia 
l'avvicendarsi delle fasi della luna». Erano 
infatti andate in scena opere di Donizetti e 
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di Rossini e s'annunciava la «Nina pazza 
per amore» di Coppola. L'ambiente non 
era però del tutto ultimato e lo notava il 
recensore scrivendo che « il teatro Gerbino, 
ricostrutto da poco tempo con buon gusto 
e provvido ordinamento non è ancora 
compiuto ne' suoi fregi, onde per ora offre 
l'immagine d'una semplicità che per nulla 
disdice ad un novello tempio delle Muse, 
che modesto cerca di farsi strada nella 
pubblica opinione». 
Nel luglio 1841 si tornò con la Sonnanbula 
e la Chiara di Rosemberg alle opere in mu-
sica, nel corso delle quali «il tenore provò 
a gridar forte e fu applaudito e pertanto 
adesso urla come un disperato». A settem-
bre invece operò nel circo, in ossequio alla 
sua destinazione originaria, una «truppa di 
Arabi, che diconsi Beduini del deserto di 
Sahara, e una compagnia di fanciulli mimi 
e danzatori» mentre il 5 maggio 1842 la 
Civica Amministrazione decideva «con 
provvido divisamento... che ai soldati della 
guarnigione, agli allievi degli istituti di 
pubblica educazione ed alle persone rico-
verate negli asili di beneficenza, fosse pure 
riservato un giorno di speciale ricreazione 
e festività» in occasione delle nozze del 
principe Vittorio Emanuele. 

La stagione estiva del '44, inaugurata dalla 
compagnia Bussi col «Ritorno di Columel-
la» di Fioravanti (trionfalmente accolto) 
proseguì con la «Regina di Golconda» di 
Donizetti e «Un'avventura di Scaramuc-
cia» di Ricci, che ebbero meno successo 
ma non scoraggiarono cantanti e proprieta-
rio, «i quali appunto pel fermo loro pro-
posito di cattivarsi il pubblico suffragio» 
traevano diritto a conseguirlo. Poco tempo 
Fontana dei fiori, 
rappresentata dalia 
Compagnia Keller. 

dopo, il 14 maggio 1845, il Ministero della 
Guerra e Marina informava il Ministero 
dell'Interno che Gerbino chiedeva l'abro-
gazione delle «restrizioni mosse all'eserci-
zio del suo Teatro a Porta di Po dai pro-
prietari ed appaltatori degli altri Teatri 
della Capitale sia rispetto all'orario che al 
genere delle rappresentazioni ed inoltre di 
poter cambiare l'attuale denominazione di 
Teatro Diurno in quella di Teatro Gerbi-
no». L'istanza veniva accolta e il 7 giugno 
il Messaggiere poteva annunciare che «per 
sovrana concessione il teatro era stato testé 
chiamato a godere di tutti i vantaggi e di-
ritti che competono agli altri principali 
teatri di questa Capitale mutando l'appel-
lativo di Teatro Diurno con denominazio-
ne desunta dal nome del proprietario». 

IL TEATRO GERBINO 

È questa la data ufficiale di nascita del 
«Gerbino», che diverrà col tempo uno dei 
teatri più eminenti di Torino. 
Il 30 novembre 1845 nella sala fu installa-
ta — fatto nuovo per i locali torinesi — 
l'illuminazione a gas. Nell'estate del '46 si 
lavorò invece alla decorazione dell'interno 
sotto la direzione dell'architetto luganese 
Giuseppe Leoni, «uno fra quelli cui la no-
stra capitale va debitrice di molte opere 
che cominciano a farla oggetto di lode an-
che a' più schifiltosi fra i forestieri che con 
occhio artistico vengono a visitarla». Leo-
ni era membro del Congresso degli Edili ed 
autore, nel '42, del teatro dell'Accademia 
Filodrammatica, oggi Gobetti. La decora-
zione fu ispirata a sobrietà e buon gusto e 
il «Messaggiere» del 25 luglio ne dava atto 
scrivendo che ove «la sala fosse stata so-
praccarica di fregi ne sarebbe in certo 
modo adulterata la semplicità delle linee» 
e snaturato il carattere relativamente agli 
«svariati usi a cui essa è destinata». L'im-
presario Negri ne «fè l'apertura con una 
mano di cantanti buoni anziché no; ma la 
scelta della prima opera, "Linda di Cha-
mouny" [sic] fu una mala scelta per la 
maggior parte degli artisti». I mesi inver-
nali videro il ritorno della compagnia 
Guillaume, a proposito della quale Broffe-
rio annunciò l'inserzione fra gli esercizi 
equestri di «qualche lepida farsa» a prova 
«che il suo diavolo ce lo farà vedere anche 
il Gerbino». L'anno dopo (1847) suscitò 

vivo entusiasmo il tedesco L. Keller, già 
allievo di Thorwaldsen, che con i suoi qua-
dri plastici conquistò Torino. A settembre 
l'opera diede il cambio al varietà promet-
tendo «un vaudeville all'uso francese». 
L'iniziativa dell'impresario Mingoni non 
soddisfece però il pubblico e Luigi Cicconi, 
sul «Mondo illustrato», l'accusò il 16 ot-
tobre d'aver «falciato e manomesso varie 
opere per quella mania ch'egli ha di squar-
tar la musica di un maestro e di cucirla 
alla prosa per farne un vaudeville». 
I moti politici del '48 se non turbarono la 
vita del teatro volsero l'attenzione delle 
autorità ad altri interessi. Anche l'afflusso 
degli attori a Torino diminuì per la guerra 
e i lavori posti in scena non si distinsero 
per la qualità. Il 1° aprile tuttavia Cicconi 
poteva scrivere che «la vera armonia dei 
teatri collo spirito del tempo» si poteva 
gustare al Gerbino ove si eseguiva «Masa-
niello e Radetzki vestito da pagliaccio 
duellante con un prode Lombardo». Tale 
clima se esaltava l'animo dei cittadini si 
mostrava esiziale ai programmi, «popolati 
ad un tratto di guerrieri e di esuli i quali 
dalla giovane Italia si volgevan alla vec-
chia, circondata di suoni e di canti». Era 
però accusa eccessiva e lo provava il co-
stante e caldo afflusso di pubblico. L'anno 
successivo infatti la compagnia Mancini 
mise in scena il «Saul» dell'Alfieri con la 
partecipazione di Gustavo Modena, che 
(come scrisse l '«Opinione» del 20 settem-
bre 1849) s'impadronì «gradatamente e 
con un'arcana malia dell'animo di chi l'a-
scoltava». La stessa compagnia proseguì 
gli spettacoli col «Campanaro di Londra», 
«Il cittadino di Gand», «Lo stracciarolo», 
i «Due Sergenti», cui l'arte di Modena 
seppe infondere vita pure spronandolo la 
critica a preferire Schiller, Goethe e Shake-
speare. 

Nel '50 tuttavia il Gerbino sfidò audace-
mente i maggiori rivali dedicandosi all'o-
pera seria. Aprì la stagione la «Gemma di 
Vergj» di Donizetti seguita da «La prova 
di un'opera seria» di Mazza, accolta con 
entusiasmo. Il '51 si aprì con una serie di 
spettacoli in prosa allestiti dalla Compa-
gnia Capella, che nella loro estrema varie-
tà (ne andarono in scena tredici solo nel 
mese di gennaio) mostravano la versatilità 
dell'impresa. Quest'imponente programma 
provava ad usura il successo del teatro, fra 
i più rappresentativi ormai di Torino. Si 



noterà, ponendo mente ad esso, l'assenza 
di compagnie equestri o simili, soppiantate 
definitivamente (o quasi) dalla prosa e dal-
la musica. 
Ricomparve a gennaio del '52 la comp. 
Capella con «Giovanna ossia Una vendet-
ta per vent'anni», «L'assassinio della figlia 
di Meneghino», «Il pellegrino misterioso», 
«Jenny l'operaia» (concessione a un popu-
lismo di maniera) e con le esibizioni del 
«nano ammiraglio Tom Pouce», replicate 
all'infinito. A marzo successe l'opera buffa 
col «Furioso» e «Chi dura vince»; ad 
aprile la compagnia di prosa Giardini col 
«Montecristo» in quattro parti (una per 
sera), «I misteri di Parigi» (pure a puntate) 
e «Richelieu a quindici anni». A settem-
bre diedero il cambio la compagnia Zop-
petti (che non si discostò dal genere dei 
precedessori) e la compagnia Vestri, che si 
esibì in «Tommaso Chatterton», «Frate 
Jacopo», «Il diavolo alla finestra», «Papà 
Goriot vermicellaio di Parigi», ecc. Pur-
troppo, con la vecchia topografia torinese è 
andato irrimediabilmente perduto il colore 
degli spettacoli. La sala scialba e fioca, i ri-
chiami dei venditori di dolciumi, il vocìo 
degli spettatori, l'odore acre del gas mi-
schiato ai sentori del pubblico dovevano 
fondersi coi lustri dei parati dando al tutto 
tono ingenuo e disarmante. Gli attori, ben-
ché diffidati dal farlo, interpolavano battu-
te di loro invenzione (e quasi mai castigate) 
a quelle del copione e interpellavano il 
pubblico con familiarità offensiva che a 
volte scatenava un putiferio. Ma che il 
Gerbino sempre più entrasse nel cuore del-
la città lo provava la frequenza con cui il 
pubblico accorreva ai suoi spettacoli. 

Nel 1853 la comp. Romagnoli e Dondini 
mise in scena «La capanna dello Zio 
Tom», che anche fuori d'America causava 
enorme sensazione, facendola seguire da 
«Il naufragio d'un vascello», «Calvino», 
ecc. ed a febbraio le successe la comp. Feo-
li con «Il padre giudice della propria fi-
glia» e «Marin Faliero». A dicembre i to-
rinesi poterono invece rivedere «sulle de-
mocratiche scene» del loro teatro «la fac-
cia grassa, paffuta e gioviale di Cesare 
Dondini, le cui nuove funzioni di caratteri-
sta e capocomico non impedirono che la 
sua pancia pigliasse proporzioni ognor più 
sferiche e badiali». Per sua iniziativa ven-
ne rappresentato il «Goldoni e le sue sedi-
ci commedie nuove» di Ferrari, del quale 

Carlo Iscena sestaI - Dunque ci sarà facile mandargli 
una buona crivellata sullo stomaco. 

la critica ebbe a scrivere che «anche al 
Gerbino si può avere un buon concorso 
con una buona commedia, senza spettacoli 
e combattimenti a fuoco vivo». «Il mondo 
elegante — notò infatti l 'Opinione del 6 
maggio 1854 — s'è dato convegno in con-
trada della Zecca». 
Fortunata fu la ripresa delle opere buffe, la 
prima delle quali, il «Don Bucefalo» di 
Cagnoni ebbe straordinario successo. Nau-
fragò invece fra i fischi «La figlia del Reg-
gimento» (28 luglio) in luogo della quale 
l'impresa «avrebbe fatto molto meglio a 
dar seguito al suo antico progetto di porre 
in scena 1'"Olivo e Pasquale"», che ap-
partenendo al genere veramente buffo 
avrebbe maggiormente contentato i fre-
quentatori». Nel consiglio è implicita l'in-
tenzione di ridurre il Gerbino a teatro po-
polare, limitandolo a un pubblico e a un 
repertorio ben definito. L'insuccesso tutta-
via non scoraggiò il proprietario, che sa-
pendo «qual esca è necessaria» organizzò 
una serata in onore del Bonafous. A tale 
invito «niuno fu restio; la prima galleria 
videsi nuovamente gremita di gentili signo-
rine mentre la seconda, ordinaria sede dei 
dilettanti di musica... e delle crestaie, rice-
veva i suo antichi ospiti, insieme a molti 
altri che più non avevan trovato posto in 
platea». «Ecco dunque terminata la crisi 
del Teatro Gerbino» proclamò l'Opinione 
del 12 agosto; e lo provò il rinnovato fer-
vore con cui vennero accolte le commedie 
programmate da alcuni elementi della sop-
pressa Compagnia Reale Sarda riuniti nel-
la cosiddetta «Compagnia Nazionale Su-
balpina» diretta da Robotti e Vestri. 

Dinanzi a tali fatti la critica fu costretta ad 
ammettere che «se il Teatro Gerbino è fa-
vorito dalla fortuna è pur d'uopo confessa-
re che ciò va attribuito in massima parte 

alla singolare avvedutezza degl'impresari 
che vi si sono succeduti» e dall'oculatezza 
del proprietario. Permanevano tuttavia le ' 
riserve sulla «qualità» del repertorio, qua-
si a tracciare al locale la strada da percor-
rere. «Il Teatro Gerbino — scrisse infatti 
l 'Opinione del 25 giugno 1855 — non può ' 
avere una grande importanza dal lato arti-
stico, esso è piutosto luogo in cui si va a 
passare allegramente un paio d'ore ed a di-
menticar le noie e le fatiche della giornata. * 
La sua missione non consiste nel far pro-
gredire la musica ma nel divertire il pub-
blico; perciò non gli convengono le forti < 
emozioni drammatiche ma piuttosto le le-
pidezze dell'opera buffa e leggiera che de-
sta nell 'animo degli spettatori un po' di 
quell'ilarità di cui tanto abbiamo biso- »• 
gno». Ma il Gerbino, dalle sue umili origi-
ni, aveva tratto incentivo a progredire qua-
litativamente e vedremo come tali appunti 
saranno la molla che lo sproneranno a mi- ( 

gliorare, fino a entrare nel non vasto elen-
co dei grandi teatri nazionali. 

Con settembre alla musica si sostituì la 4 

prosa sì che il «pubblico avvezzo a recarsi 
tutte le sere al Teatro Gerbino» persistette 
«nella sua lodevole abitudine» accoglien-
do con risa e applausi le commedie allesti-
te dalla comp. Monti e Preda, mentre a ' 
novembre la comp. Pieri — di cui faceva 
parte Salvini — esordiva con la «Zaira» di 
Voltaire e Vittorio Bersezio (non ancora 4 

autore di «Travet») si cimentava in un 
dramma in versi dal titolo «Romolo re». 
Ancora la prosa tenne il campo nei primi 
mesi del '56, spaziando da «Il padre indo- , 
lente» di De Leva al «Saul», interpretato 
da Ernesto Rossi. 
A giugno rialzò il tono l'esecuzione dei 
«Due Foscari» di Verdi, che provocò un f 

tutto esaurito. Nel menzionare il teatro 
«riboccante di spettatori», la stampa non 
lesinò lodi all'impresario, capace di pensa-
re «non soltanto ai propri interessi ma an- 4 
che a quelli del pubblico». A poco a poco 
il Gerbino, come si vede, «sfondava» ed 
anche il suo pubblico assumeva il carattere 
che l'avrebbe a lungo distinto. «Nei primi • 
posti — osservava l'Opinione del 30 giu-
gno — vi trovate in mezzo al bel mondo. 
Una miriade di signorine attirerà i vostri 
sguardi e se non avrete giudizio... peggio * 
per voi. Se più vi garba stare in mezzo al-
l'aristocrazia andate in palchetto o in sedia 
chiusa, ma badate bene che in sedia chiusa 



correte rischio di essere preso per un gior-
nalista teatrale. Ma se volete fuggire le di-
strazioni... e le tentazioni salite sino alla 
seconda galleria e là potrete udir l'opera in 
pace... a meno che abbiate vicino qualche 
gentil crestaia o qualcuno di quegli arrab-
biati musicomani che si credono lecito di 
zuffolarvi o di canterellarvi nell'orecchio 
tutti i motivi dell'opera che vi si rappre-
senta... Se poi desiderate di far chiasso, e di 
stare in mezzo ad allegra brigata, scendete 
democraticamente in platea. Là si ciarla, si 
ride, si schiamazza liberamente; là uno 
stesso individuo fischia ed applaudisce nel 
medesimo tempo, oppure grida " b i s " a 
piena gola e quando per soddisfare al suo 
voto si è incominciata la replica del pezzo, 
si pone a gridare " n o " e "bas ta" con tutta 
la forza dei suoi polmoni; là alle note di 
Verdi si frammischiano bicchieri di birra e 
gazeuse e soventi lo scoppio d'una bottiglia 
sturata in mal punto serve d'accompagna-
mento alla dolce cavatina della prima don-
na». «Io non vi dirò — concludeva il pez-
zo — che il teatro Gerbino sia un luogo di 
delizie, ma in esso tutto, dal caldo in fuori, 
concorre a farvi passare allegramente la 
sera. Ed infatti esso è sempre riboccante di 
spettatori che sfidano coraggiosamente le 
ire del termometro». In effetti l'esecuzione 
della «Norma» a fine luglio con la «ric-
chezza del vestiario e delle decorazioni» 
parve «in via d'innalzare il Gerbino al gra-
do dei primari teatri della Capitale». 

Tale fatto e la contemporanea apertura di 
alcuni nuovi locali (Alfieri, Balbo, Scribe) 
consigliarono nel '57 il proprietario a in-
traprendere notevoli lavori di migliora-
mento. A febbraio il teatro chiuse per dar 
modo all'arch. Leoni e al pittore Angelo 
Moia di attendere agli opportuni restauri, e 
non riaprì che il 20 luglio. Agli occhi degli 
accorrenti l'ambiente apparve risorto «dal-
le sue rovine, non più squallido, tetro e si-
mile a un pezzente che perda per via i mal 
connessi cenci, ma splendido, gaio e ricco 
d'ogni maniera». Negli accenni al primiti-
vo stato della sala è da vedere però una 
forzatura retorica essendo stato il locale — 
come s'è detto — rinnovato da Leoni undi-
ci anni prima. In ogni modo «di quanti 
teatri furono in quest'anno aperti o ram-
modernati» il Gerbino pareva al recensore 
quello edificato «in modo più consentaneo 
ai precetti dell'arte ed ornato con maggior 
buon gusto. Assai più comodo per lo spet-
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tatore che non il Rossini e l'Ippodromo 
(poi Vittorio Emanuele), più leggiero e me-
glio proporzionato che non l'Alfieri, esso è 
capace di buon numero di persone, e così 
bene vi sono disposte la platea e le gallerie 
che tutti... possono godere dello spettaco-
lo». Qualche appunto veniva mosso all'e-
sterno — «il quale ha l'aspetto d'opera in-
compiuta» — e alla dislocazione dei servi-
zi, come il caffè «relegato in cantina» e 
obbligante gli spettatori «a passare repenti-
namente dalla temperatura tropicale a 
quella freschissima... con pericolo di co-
gliere un malanno» ma il giornale faceva 
voti «che col tempo il proprietario del 
Gerbino» portasse a termine anche la fac-
ciata eliminando gli inconvenienti segnala-
ti. Vive lodi erano dirette invece alle pittu-
re, eseguite da Moia con l'aiuto di Massel-
lo, specie al sipario raffigurante «La Fiera 
di Senigallia» in cui l'autore stesso si era 
raffigurato nei panni d'un rubicondo bar-
caiolo. Per l'occasione andò in scena la 
«Semiramide» di Rossini. Anche l'«Italia-
na in Algeri» e «La figlia del reggimento» 
rallegravano la stagione, sebbene la secon-
da — allestita frettolosamente — deludesse 
il foltissimo pubblico. Seguì la comp. 
Monti e Preda, da anni assidua al Gerbino, 
con l'intramontabile Meneghino. Il carne-
vale del '58 s'aprì invece con la Compa-
gnia Lombarda, cui successe la Leigheb 
senza che il repertorio subisse cambiamen-
ti. Alla prima, dell'antico splendore non 
rimaneva però altro che il nome ed anche 
la stagione musicale che le tenne dietro fu 
sciupata dal fallimento del «Tutti in ma-
schera» del maestro Pedrotti. «Il Teatro 
Gerbino — scrisse in proposito l'Opinione 

il 21 giugno — finché rimase squallido, di-
sadorno, simile più ad una spelonca che ad 
un teatro ebbe la singolare ventura di chia-
mare a sé gli spettatori e fu per gli impre-
sari fonte inesauribile di ricchezze». Men-
tre ora che «da cima a fondo è ricoperto 
d'oro e di pitture, e per bellezza d'orna-
menti può contendere coi primarii della 
capitale, si direbbe che gli spettatori lo ab-
bandonano e rivolgono altrove i loro pas-
si». Secondo alcuni il pubblico rifuggiva 
«dallo splendore degli addobbi, dalla luce 
sfolgorante dei doppieri, dai seggioloni ela-
stici» e rimpiangeva la «sala affumicata, 
l'oscurità e le incomode panche d'un tem-
po» ma per il critico la sventura del locale 
aveva origine «dalla recente apertura di 
varii teatri che per la modicità del prezzo, 
pel genere dello spettacolo, e finalmente 
per la sostituzione del sistema delle gallerie 
a quello dei palchetti» gli facevano spieta-
ta concorrenza. «Il Rossini, l'Alfieri, il 
Vittorio Emanuele sono altrettante imita-
zioni del Gerbino; ed il pubblico qualche 
volta preferisce le copie agli originali». 
Sulle prime, perciò, le scene del Gerbino 
ammutolirono (con rincrescimento del 
pubblico, che non sapeva dove passar la 
serata) mentre i giornali salutavano nel-
l'Alfieri «una seconda edizione..; riveduta 
ed ampliata» di esso. Ma a poco a poco la 
crisi fu superata e già ad agosto l'Opinione 
poteva scrivere che al Gerbino «scherzava 
e folleggiava Talia». 

La guerra contro l'Austria inserì una bat-
tuta d'arresto nella vita teatrale. Il pubbli-
co era preso infatti dagli eventi che matu-
ravano sui campi di battaglia e non aveva 
occhio per le finzioni sceniche. Quando le 
gioie e le delusioni del '59 furono passate 
anche il Gerbino riprese però la sua strada. 
Tenevan desti gli animi la spedizione dei 
Mille, i plebisciti, le annessioni ma la gen-
te trovava di nuovo tempo d'interessarsi ai 
programmi. 

IL V E N T E N N I O GLORIOSO 

Nel febbraio del '60 il pubblico andò infat-
ti in sollucchero per la «exibition» di ra-
gazze fatte dalla comp. Trivella e ne ap-
plaudì le «capriole» rassegnandosi, in gra-
zia loro, «ad udire per la millionesima vol-
ta l'inevitabile musica della Bela Gigogin». 
Ma fu una breve pausa alla quale tenne 



dietro la venuta della comp. Dondini con 
Ernesto Rossi. Per suo merito il clima s'e-
levò di colpo toccando punte mai viste. 
«L'uditorio — scrissero i giornali — fu im-
menso e coi suoi applausi attestò la sua 
ammirazione all'ardito artista, che dopo 
l'Amleto, l'Otello ed il Macbet reca sulle 
scene e ci rende famigliare questa grande 
epopea (Re Lear)». 
In estate il pubblico corrispose meno agli 
sforzi dell'impresa ma al calo d'interesse 
contribuirono non poco le vicende politi-
che. «Si va in teatro — commentava la 
stampa — per cacciar la noia ma appena 
avete preso posto vi si presenta un vendi-
tor di giornali... E voi partite lasciando che 
il rimanente dell'opera si canti alle panche 
o davanti alle mamme delle coriste grave-
mente sedute in platea ed ai zelanti cla-
q u e u r dell'impresa». E tuttavia il «Tro-
vatore» fece rintronare il Gerbino d'ap-
plausi ed anche il «Nabucco» — a metà 
luglio — lo fece riboccar di spettatori. In 
tal modo la vita del teatro proseguì in cre-
scendo, con un successo costante che lo 
portò ad essere, nel campo della prosa, il 
migliore di Torino. Già De Amicis l'aveva 
giudicato, nel '63, «un teatrone... predilet-
to dagli studenti» in cui «la folla ribolliva 
e aleggiava per tutto odor d'arance». Tra-
sferita la capitale a Firenze Torino sembrò 
svuotarsi per la partenza della corte e dei 
ministeri ma il Gerbino non subì la perdita 
del pubblico migliore. Tornò Ernesto Ros-
si che nelle sue memorie rammentò d'aver-
vi rappresentate parecchie novità scio-
gliendo «il difficile problema, da tutti cre-
duto insolubile, che una compagnia dram-
matica non potesse in Italia, caduti i privi-
legi, rimanere per il corso di cinque o sei 
mesi nella medesima città». «Il cav. Ger-
bino che da poco ho riveduto — prosegui-
va l'attore — mi parlò di quella stagione e 
da bravo amministratore mi mostrava 
scartabellando le cifre raggiunte dagli in-
troiti in quell'epoca da lui chiamata felice. 
Felice davvero! perché tutto arrise allora. 
Lo stesso nostro sovrano. S.M. Vittorio 
Emanuele, di quando in quando, allorché 
le gravi cure di Stato glielo concedevano, 
non sdegnava di consacrare il po' di tempo 
all'arte da lui sopra ogni altra prediletta; e 
nel suo piccolo palco grigliato, per vedere 
e non essere veduto, si compiaceva di quel-
le nuove rappresentazioni come si com-
piacque e credo che ne esultasse in una di 
quelle sere, allorquando declamai una bel-

la poesia del Prati, a lui dedicata, e da tut-
to un popolo fedele applaudita». E Tom-
maso Salvini nei suoi «Ricordi» citava il 
pubblico di Torino fra «quelli di buon 
gusto». 
Nel marzo 1868 Luigi Bellotti-Bon e Ade-
laide Tessero riscossero l'abituale successo 
e il 13 aprile lasciarono il posto a Ernesto 
Rossi che si esibì nel «Kean» e in una sce-
na dell'Amleto. Il 17 ottobre la stampa in-
formava invece che erano in corso le prove 
di «Un nuovo Giobbe» di Garelli, «tenta-
tivo di traduzione per le scene italiane d'u-
na delle vecchie commedie del poeta pie-
montese che Toselli portò in giro per mez-
za Italia tra gli applausi di tutti i pubblici. 
La commedia vinse il 23 ottobre la sua 
battaglia per la via della commozione. 
L'affetto immenso che governa le scene po-
polari del dramma e la valentia degli artisti 
aveva chiamato sugli occhi di tutti quelle 
lagrime che sono e saranno sempre il più 
bel termometro della bontà d 'un lavoro 
drammatico». Con tale opera la compa-
gnia Dondini prese congedo e il 31 ottobre 
Tommaso Salvini venne a calcare in sua 
vece le scene del Gerbino. 
Gli applausi del pubblico assunsero tutta-
via significato politico il 3 novembre, nella 
infausta ricorrenza della battaglia di Men-
tana. «Il teatro — scrisse il giorno dopo la 
Gazzetta Piemontese — sia per il pensiero 
già stabilito di fare una dimostrazione, sia 
per la novità del dramma che Salvini 
rappresentava ("I l figlio delle selve" di 
Halms) era letteralmente affollato. jA ogni 
atto, quando i professori d'orchestra mette-
vano la mano sui loro strumenti, ^coppia-
vano fischi e grida di: Vogliamo l'inno!... e 
gridavasi: Viva Garibaldi! ed anche un 
poco: Abbasso il Ministero! Era le mot 
d'ordre perché saltasse fuori colla sua bra-
va sciarpa a tracolla un signore delegato 
che colla miglior grazia del mondo li invitò 
a star cheti, minacciandoli di "farli sgom-
brare". Naturalmente si gridò ancora più 
forte, finché uno degli attori venne sorri-
dendo a chiedere se si voleva continuare lo 
spettacolo. Allora ognuno disse di sì e si 
potè andare alla fine della rappresentazio-
ne». Il 10 novembre, poi, Salvini interpre-
tò la «Zaira» di Voltaire con «momenti 
così grandi, così ispirati, che tutta la platea 
sorse ad applaudire unanime». 
Tanta attività pareva tuttavia non accon-
tentare i più cipigliosi censori, pronti a 
trarre pessimistiche illazioni sulla situazio-

Giovanni Toselli 

ne teatrale cittadina. Ciò nonostante il 
Gerbino proseguì per la sua strada alter-
nando alla Moro-Lin la comp. Morelli, la 
cui prima attrice — Pia Marchi — riscosse 
un gran successo il 19 marzo nella «Virgi-
nia» di Muratori e in «Un capriccio» di 
Scribe. Otto giorni dopo sopraggiungeva 
dal Balbo la comp. Milone allestendo «La 
cossiensa» di Gasca, « 'L pecà originai» di 
Zoppis, «La leva» di Pugno, «La dissipli-
na militar» di Milone stesso e «I pifer 'd 
montagna» di G. Serbiani (T. Cuniberti). 
Il 1870 cominciò con un lamento della 
stampa, incapace di comprendere perché 
Torino «nella stagione di carnevale» do-
vesse «aver diserti da compagnie dramma-
tiche i teatri di prosa e ridursi a una pove-
ra compagnia di Stenterello». Il fatto di-
pendeva dall'aver lasciato «rompere la 
scrittura» al Morelli senza cercar di sosti-
tuirlo «con una compagnia discreta che 
avesse almeno il vanto di dirsi compagnia 
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italiana». Si dovette perciò ripiegare sui 
«Bouffes parisiens», che il 6 marzo passa-
rono allo Scribe cedendo il posto all'im-
mancabile Bellotti-Bon, il quale esordì con 
«Serafina» di Sardou annunciando al tem-
po stesso «tante novità da assicurare pel 
teatro Gerbino e pel- tutta la quaresima la 
società più colta e più numerosa». Anda-
rono infatti in scena «Una catena» di Scri-
be, «Un brindisi» di Leo di Castelnuovo 
(Leopoldo Pullè), «La legge del cuore» di 
Dominici e finalmente, il 21, «Patr ia» di 
Sardou che per il proprio contenuto («il 
duca d'Alba, la rivoluzione delle Fiandre, 
un concetto storico, un'epopea nazionale, 
una parola santa e venerata») richiamò 

una folla tale «da riempire la sala e le gal-
lerie come le acciughe fanno dei barili». 
«Là nella mia sede — confessò giorni dopo 
Arcozzi-Masino — mi son più volte do-
mandato se era proprio vero tutto quello 
che vedevo! Vi ricordate gli attori, dirò 
meglio, certi attori e certe attrici di una 
volta? Quel parlare anfanato, quel gridare 
convulso a rantoli, quello scialacquo di vo-
cali e di consonanti e di pugni? Misericor-
dia! E certi paludamenti impossibili! Ma 
ora qual felicissima trasformazione!... La 
compagnia del Bellotti-Bon è la prima fra 
quelle che onorano le scene italiane, la me-
glio affiatata, la meglio equilibrata nelle 
sue forze morali e materiali. Viene, recita, 
trionfa». Su questa via il locale si inseriva 
a poco a poco nel numero ristretto dei 
«grandi». Gli spettatori s'entusiasmavano 
alle novità poste in scena, battagliando per 
esse e proseguendo le discussioni nei caffè 
attigui. Era una stagione felice, pur tra alti 
e bassi. Gli studenti che affollavano il loca-
le e ne erano un po' i padroni gli davano 
tono fresco e baldanzoso, che stimolava il 
proprietario nelle scelte e gli attori nell'e-
secuzione. L'orchestrina sbiadita che cer-
cava di farsi udire fra le risa e il chiasso del 
pubblico toglieva sussiego alla sala e le 
dava echi d'altri tempi. 

A Bellotti-Bon successe il 14 aprile la 
comp. Peracchi-Dondini con « U n vero 
blasone» di Gherardi del Testa. Seguirono 
a metà giugno «nel lontano Gerbino» (la 
definizione dà conto d'un primo sviarsi del 
pubblico in zone più centrali) 15 rappre-
sentazioni musicali, dal «Poliuto» di Do-
nizetti aH'«Otello» di Rossini. Il 23 luglio 
— terminato il ciclo operistico — fu an-
nunciato un dramma dal titolo «La bella 
Mariannina è morta... per l'amante!». «A 
voi virtù preclare dei baracconi, a voi timi-
de sensitive dei portici della Fiera, a voi 
paurose beltà che inorridite all'idea d'un 
amante a voi è dedicato un dramma da far 
piangere i sassi e che aprirà le cateratte la-
grimose dei vostri occhi». Ma se i locali 
torinesi facevano meno affari non era solo 
per uno scadere del repertorio: la passione 
nazionale teneva desti gli animi in quei 
giorni in cui l 'impero francese era per soc-
combere e quello prussiano per nascere e 
stava inoltre per compiersi, con la presa di 
Roma, l'unificazione d'Italia. 
Ciò non distolse il cav. Gerbino dal prepa-
rare i piani per la stagione autunnale. Ne 
diede un anticipo la stampa cittadina affer-
mando che «nei mesi di settembre e di ot-
tobre avremo al Gerbino quella brava 
compagnia che è quella diretta dal Ciotti e 
dal Lavaggi: poi in novembre succederà il 
Morelli colla Virginia Marini, ed in extre-
mis, nei mesi della baraonda carnavalesca, 
toccheremo col dito il cielo artistico ascol-
tando la compagnia Bellotti-Bon che nella 
sua attuale costituzione udremo noi per 
l'ultima volta». In effetti il 4 settembre la 

Gazzetta Piemontese, recensendo il primo 
spettacolo della comp. Ciotti e Lavaggi, 
esprimeva la sua soddisfazione e incitava il 
pubblico ad accorrere: «Siamo sulle porte 
di Roma, stiamo per costituirci in nazione, 
facciamo in modo di avere un'arte nostra, 
un'arte italiana... Al Teatro Gerbino v'è 
un nucleo di bravi e simpatici artisti, assi-
stiamoli col concorso, incoraggiamoli cogli 
applausi». 
A Natale tornò Bellotti-Bon, ai cui spetta-
coli il Gerbino fu di nuovo affollato. Subi-
to egli fece sapere d'aver acquistato per la 
stagione '71-'72 «un dato numero di pro-
duzioni di Bersezio, Castelnuovo, Maren-
co, Muratori, Toselli». 

Il bilancio operato dalla critica a metà gen-
naio del '73 parlò d'un «repertorio molto 
scelto» e annunciò due interessanti lavori, 
«l 'Agnese» di Cavallotti e il «Ridicolo» di 
Ferrari. In effetti la prima fu eseguita il 20 
gennaio «in mezzo ad un pubblico straor-
dinariamente affollato, con quell'ansia ed 
aspettativa che son delle prime solenni 
rappresentazioni». Sicché tutto andava, in 
complesso, benissimo: «festeggiatissimi gli 
attori, pieno il locale, lusinghiero il succes-
so di stima e di cassetta». 
Illumina sulla vita interna del locale una 
lettera apparsa sulla Gazzetta Piemontese 
dell'8 febbraio 1874 menzionante «un fat-
to che noi desideriamo vivamente che non 
si verifichi più oltre». «Non sappiamo per 
quale cagione — esprimevano i firmatari 
— ad un tratto si manifestò un odio acca-
nito di alcuni contro la piccola orchestra 
del teatro, ed ogni pezzo che suona viene 
accolto da fischi acutissimi, schiamazzi, 
grida e "suon di man con elle". Diciamo 
che ignoriamo la causa di questo malumo-
re perché in quanto al valore artistico " re-
lativo" dell'orchestra del Gerbino possia-
mo affermare che essa tiene la palma su 
tutte le altre dei teatri di commedia. Biso-
gna aggiungere che quei poveri suonatori 
del Gerbino... restano perplessi, trepidi nel 
suonare, ma questo non è di certo colpa 
loro». Le intemperanze provenivano, an-
cora una volta, dagli studenti, assuefatti a 
considerare il Gerbino casa propria. Rista-
bilita la pace giunse a metà febbraio la 
comp. Aliprandi, che riuscì a riempire pla-
tea e cassetta, a scapito però della qualità. 
«Si ricordi — ammonì severamente la cri-
tica — che il Gerbino è il primo teatro di 
commedie che si abbia a Torino, e che non 
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bisogna abbassarlo alla stregua delle arene 
e dei teatri diurni, con certi drammacci». 
Con la quaresima le principali compagnie 
italiane subirono notevoli mutamenti e 
Luigi Bellotti-Bon, già direttore di due 
complessi drammatici, assunse la gestione 
d'un terzo affidandone la direzione a Cesa-
re Rossi. A sostituire Giovanni Emanuel, 
uscito dalla compagnia per formarne una 
propria, venne chiamato Ceresa. Il 3 aprile 
fece ritorno comunque Bellotti come un 
corpo di rinforzo chiamato a risolvere una 
battaglia, esordendo con la «Fanciulla» di 
Torelli e subito dopo col «Signor Alfonso» 
di Dumas, atteso con impazienza pari alla 
delusione. Il 19 maggio fu poi salutata da 
interminabili applausi la «Partita a scac-
chi» di Giacosa, festeggiato con «un'ele-
gante corona a foggia d'alloro». 
Fino al 10 agosto il Gerbino rimase chiuso 
e in tale data esordì la compagnia veneta 
Moro-Lin. Erano in programma «La bona 
mare» del Goldoni, «La fia de sor Piero 
all'asta» di Zoppis (che forse perché pie-
montese ebbe successo brillantissimo), la 
«Nona scelerata» di Torelli, ecc. Avviato 
su questa china il teatro riuscì ad attirare 
un pubblico folto ed entusiasta. Ancora la 
comp. Bellotti-Bon inaugurò la stagione 
autunnale e la prima novità messa in scena 
fu «Lo zio Paolo» di D. Chiaves, seguito 
da «Patria» di Sardou, che per la calca ec-
cezionale impedì ai convenuti di veder al-
tro che «la punta del naso degli attori». 
Anche «Amici e rivali» di Ferrari riempì 
il 15 ottobre il locale in ogni ordine di po-
sti. «II Gerbino — scrisse la Gazzetta — 
incomodo di natura, lo era di più ieri sera, 
stante la piena straordinaria di pubblico 
che si accalcava per ogni dove e rendeva 
l'ambiente addirittura soffocante». 
Anche nei mesi seguenti il locale risultò 
sempre pieno e il passaggio al nuovo anno 

< 

— 1875 — avvenne sotto i migliori auspi-
ci. Per i «Figli d'Aleramo» di Marenco la 
sala potè «inscrivere nei suoi fasti uno di 
quei successi che a volerlo descrivere al 
vivo basterebbero due o tre cronache tea-
trali» ed anche per «L'egoista per proget-
to» (ascritto a Goldoni ma in realtà abile 
falsificazione di Bettoli) «tutta la Torino 
che s'occupa e s'interessa di letteratura e 
d'arte accorse a sudare nella sala converti-
ta in una stufa». 

Al giungere dell'estate il locale chiuse per 
tre mesi. Ruppero tale volontaria clausura 
alcune recite straordinarie di Ernesto Rossi 
a metà giugno («Kean», «Romeo e Giu-
lietta», «Macbeth», «Otello», «Amleto», 
«Coriolano», «Re Lear») dando luogo a 
un avvenimento teatrale di prim'ordine. 
Ma partito l'attore il Gerbino continuò a 
rimanere silenzioso fino a settembre, epoca 
in cui fu occupato dalla comp. Morelli col 
suo consueto repertorio. La permanenza di 
Morelli durò poco e il 1° ottobre il suo 
complesso fu rimpiazzato dalla Moro-Lin, 
divisa tra Goldoni e Gallina. Ma anche la 
Moro-Lin traslocò a fine mese cedendo il 
passo alla Bellotti-Bon. Per il «Suicidio» 
di Ferrari (rappresentato il 3 novembre) 
avvennero «cose mai viste; era un movi-
mento agitato di fazzoletti e di lagrime che 
metteva i brividi addosso». Poco dopo su-
bentrò la Pietriboni «nuova forse per Tori-
no ma non per Milano, Firenze, Napoli», 
che in «Prosa» di Ferrari fu favorevolmen-
te accolta «pur non soddisfacendo in pieno 
gli spettatori, ancora troppo freschi delle 
memorie della comp. Bellotti-Bon», irrag-
giungibile termine di confronto. Tuttavia 
«Il cavaliere di spirito» del Goldoni, il 21 
marzo, annullò ogni prevenzione. Il teatro 
era gremito come ai bei tempi e «le sedie 
chiuse letteralmente assiepate dal fior fiore 
dell'aristocrazia e del bon-ton torinese». 
Sufi' eco di tali applausi si ripresentò alla 
ribalta — una settimana dopo — la Bellot-
ti-Bon n. 2 e, al solito si registrò un tutto 
esaurito. 

Si noterà come da qualche tempo la stam-
pa rimproverasse al Gerbino il caldo ecces-
sivo e l'angustia e il degradamento del-
l'ambiente. Ciò derivava dal fatto che dopo 
i restauri del '57 nessun serio lavoro di ri-
modernamento era stato intrapreso men-
tre, al contrario, altri locali venivano radi-
calmente rinnovati. 

' 1 

IL DECLINO 

Nell'80 il clima appariva perciò molto 
mutato. In luogo di compagnie primarie vi 
convenivano complessi modesti, seguiti a 
loro volta da compagnie d'operetta, la cui ' 
presenza allontanava a poco a poco il pub-
blico abituale sostituendolo con uno meno 
scelto. Era un declino del repertorio non 
del locale e nel 1881, infatti, l'ispezione or- * 
dinata dal prefetto a tutti i luoghi di spetta-
coli lo trovò in eccellenti condizioni: ma 
per questo appunto il rimedio era più diffi- ( 
cile. Ciò non toglie che prime importanti 
continuasseso a provocare entusiasmo fra 
il pubblico, come accadde ad es. l'I 1 gen-
naio 1879 per la «Cleopatra» di Cossa. < 
Anche «Nobiltà che tramonta» di Pietrac-
qua riportò, il 24 gennaio 1880, un succes-
so inimmaginabile. «In platea, nelle galle-
rie era tutto una selva... La selva, dico, degli 
spiriti spessi». Tornò quindi l'infaticabile 
Bellotti-Bon, che se non recò novità di rilie-
vo ebbe le solite festosissime accoglienze. 
L'esistenza del Gerbino proseguì con «I ( 
borghesi di Pontarcy» di Sardou, la «Vita 
scapigliata» di Barrière e Murger (tratta 
dalle «Scènes de la vie de Bohème» del se-
condo) e «Il piccolo Haydn» di E. Chec-
chi, che ottenne uno splendido successo 1 

nonostante il caldo soffocante, a causa del 
quale «perfino le pareti del teatro suda-
vano ». | 
Di nuovo si chiuse da giugno a settembre 
rinunciando all'opera e quindi la comp. 
Bellotti-Bon riscosse i soliti applausi. Ma a 
prendere il suo posto stavolta non venne < 
più una compagnia di prosa ma un com-
plesso operettistico diretto da Pippo Ber-
gonzoni. Era un fatto mai accaduto in tutta 
la storia del Gerbino e significò il declassa- < 
mento del locale. Naturalmente anche il 
pubblico subì un ricambio e ad udire «Le 
campagne di Corneville» e «Il piccolo 
Faust» concorse un ceto ben diverso dagli I 
estimatori di Rossi e Salvini, più spensie-
rato e godereccio. Anche l'attenzione della 
critica, ovviamente, prese a spostarsi su al-
tri teatri e i resoconti apparvero a interval- f 
li sempre più lunghi. La situazione non 
migliorò neppure negli anni seguenti se nel 
1890 alla comp. Marini (che portò al suc-
cesso «Mater dolorosa» e «Le vergini» di t 
Praga) fu preferita la compagnia Vitale, 
specializzata in vaudevilles. Il 9 marzo 
1890 il Gerbino aperse addirittura agli al-

io 
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lievi della scuola di recitazione «Maria 
Laetitia» e otto giorni dopo alla compa-
gnia di ballo della Città di Napoli che ese-
guì «Il Sogno di Pierrot» di Herbin e altre 
cose del genere. Ciò avveniva mentre Ema-
nuel trionfava al Balbo e all'Alfieri Tina di 
Lorenzo interpretava «Cavalleria rustica-
na» di Verga. 
Aperto ormai a compagnie di second'ordi-
ne il Gerbino spariva dal numero dei mag-
giori teatri cittadini. Per fortuna a metà ot-
tobre la compagnia della Città di Roma 
con Flavio Andò e la Duse diede (lietissi-
mo avvenimento) «Cesare e Cleopatra» di 
Shakespeare, «Odette» di Sardou, «Pame-
la nubile» di Goldoni e la «Moglie ideale» 
di Praga. Sette anni dopo (1897) festeggia-
va l 'anno nuovo la compagnia di operette 
Palombi con «Il venditore di uccelli», 
«Santarellina», ecc. seguita dalla compa-
gnia Gallina, diretta dal fratello del com-
mediografo da poco scomparso, che inter-
pretò con sobrietà ed efficacia «Zente refa-
da», «Serenissima» e via dicendo. 
In questi mesi, tuttavia, un comitato d'arti-
sti e letterati (fra cui Bistolfi, Calandra, Pa-
stonchi, Sapelli) premette sul proprietario 
per fare ripristinare il locale onde inserirlo 
nel programma dei festeggiamenti previsti 
per l 'anno seguente, cinquantenario dello 
Statuto. La sala venne perciò chiusa il 3 
giugno e iniziarono subito i lavori di re-
stauro sotto la direzione dell'arch. Antonio 
Vandone di Cortemilia, che nel 1901 
avrebbe rimodernato anche il Vittorio 
Emanuele. Su di essi si espresse il Giornale 
dell'Esposizione Nazionale del 1898 affer-
mando che « pel vecchio ambiente del Ger-

bino dove tanti cuori hanno palpitato di 
ansia e di entusiasmo è passato in questi 
ultimi mesi un soffio di primavera. Alla 
metà dello scorso anno il proprietario cav. 
Gerbino veniva nella determinazione di 
chiuderlo per qualche tempo per fargli su-
bire modificazioni e restauri, intorno ai 
quali incaricava di redigere un progetto e 
di dirigere i lavori l'ing. Antonio Vando-
ne. L'ing. Vandone si prefisse per primo 
compito quello di rendere l'ambiente ario-
so e respirabile, togliendo per quanto si 
poteva il carattere di gabbione che hanno 
comunemente le gallerie. A tale scopo sop-
primeva tutti i fulcri che partendo dal pa-
vimento della seconda galleria andavano a 
sorreggere la volta, e rifaceva questa con 
dimensioni molto maggiori, munendola di 
un ampio lucernario, allo scopo di rendere 
il teatro servibile per le rappresentazioni 
diurne. La seconda galleria in questo modo 
viene ad avere tutte le visuali libere. Altra 
modificazione importante fu l'ingrandi-
mento della platea, invadendo l'atrio e 
portando questo, un foyer ed una sala da 
caffè, lateralmente, in ambienti in parte 
nuovi, costituendo un servizio del quale il 
teatro aveva assoluto bisogno... Ultima ma 
non meno importante modificazione fu 
quella dell'innalzamento dell'ambiente che 
costituisce il palcoscenico allo scopo di po-
ter sollevare scene senza piegarle e di avere 
maggiore libertà nell'azione del macchina-
rio scenico. In quanto alla parte estetica 
della sala, non vi era necessità né possibili-
tà di rinnovazioni, essendo tante cose, bel-
le e brutte, in grado di servire ancora. Così 
il boccascena e le due girate delle gallerie 
rimasero tali e quali, salvo lavature e ritoc-
chi. Necessario era invece decorare la nuo-

va volta seguendo lo stile generale dell'in-
terno, un barocchetto "sui generis"... Tre 
o quattro artisti presentarono bozzetti, e 
tra questi una commissione scelse per l'e-
secuzione quello dei due presentati dal 
prof. Orlando Fontana che più rispondeva 
all'indole della sala. E la scelta fu ottima, 
perché il grandioso scomparto di cinque 
medaglioni barocchi a fogliami, cartocci e 
grigliati, di una tonalità verde giallognola 
rende ricco e luminoso l'ambiente. Nelle 
cinque medaglie vi sono figurazioni della 
Tragedia, della Danza, della Musica e del-
la Commedia eseguite dal pittore Marchi-
sio, con coloritura robusta ma con esecu-
zione alquanto affrettata». 

Più alla buona dava conto dei mutamenti 
la «Stampa» del 24 febbraio 1898. «Ab-
biamo dato una capatina al vecchio Gerbi-
no — era detto — che in questi ultimi mesi 
è andato rinnovandosi e ristaurandosi 
esternamente ed internamente. Il teatro... 
cioè, pardon, il politeama chè questo è la 
sola novità che il proprietario ha voluto 
introdurre nel titolo del suo teatro, ha un 
aspetto simpatico, gradevole. La seconda 
galleria specialmente si svolge, senza l'im-
paccio delle antiche colonnine che ne so-
stenevano il soffitto, più liberamente; la 
volta si getta più ardita e slanciata e dà per 
mezzo del gran lucernario che quasi tutta 
l'occupa un gitto amplissimo di aria e di 
luce nell'ambiente prima oscuro e fosco... 
La platea appare anche più "sfogata" e ac-
cessibile da più porte, specialmente per la 
costruzione ex-novo di un foyer che, par-
tendo dalla via Maria Vittoria, si prolunga 
sino al palcoscenico, occupando una stri-
scia dell'area del cortile adiacente. Ed è nei 
locali dell'antica trattoria che venne prati-
cato l'accesso principale del pubblico, spo-
standolo un po' dal luogo primitivo. Il pal-
coscenico, salvo l'alzata del soffitto di tre 
metri in modo da permettere ai scenari di 
innalzarsi diritti e non rotolati, non ha su-
bito alcuna trasformazione. Ed è un pecca-
to perché il palcoscenico del Gerbino è 
strettissimo ed è assai difficile da manovra-
re su di esso, mentre i camerini degli artisti 
sono vere cassette di un alveare». Quanto 
alla facciata principale, parevano al quoti-
diano «notevoli una grande balconata che 
dà sfogo alla prima galleria ed un'altra più 
piccola e stretta che dà sfogo alla seconda 
galleria; quella di buono e gradevole aspet-
to, meno intonata ed euritmica questa», 



mentre ampie lodi venivano tributate «al 
cav. Amedeo Gerbino che si è deciso a 
spendere molto per rinnovare, riabbellire e 
rendere degno della prossima esposizione il 
suo teatro». «Sarà quello — concludeva 
l'articolo — il battesimo solenne del nuovo 
Politeama, che è venuto opportuno, con-
servando le memorie classiche del vecchio 
teatro di via Maria Vittoria, a riprendere 
gli usi ed i gusti moderni del pubblico». 

La sera del 27 febbraio 1898 il nuovo loca-
le aprì con «I Borgia» di Cossa, messi in 
scena dal «Teatro d 'Arte» diretto da F. De 
Sanctis. «Il teatro era affollatissimo — 
commentò la Stampa il giorno dopo — di 
un pubblico elegante ed eletto. Una novità 
lodatissima che dà maggior eleganza alla 
sala è la sostituzione di un semplice ma 
ricco telone di peluche rosso al solito poco 
simpatico telone réclame. I restauri non si 
possono dire ancora interamente finiti. Un 
lamento generale del pubblico delle sedie 
fu quello pei rumori che dal vicino foyer 
giungono alla sala». 
Gli spettacoli proseguirono coi «Tristi 
amori» di Giacosa (2 marzo), «I corvi» di 
Becque, «I nostri intimi» di Sardou, «Alla 
Città di Roma» di Rovetta, «Casa di bam-
bola» di Ibsen, «Il pane altrui» di Turge-
nev, «Un cliente serio» di Courteline, «La 
bolla di sapone» di Bersezio. 

Fu una effimera rinascita se pochi mesi 
dopo la comp. Zoppetti-Sichel portava alla 
ribalta un repertorio d'infimo rango quale 
«Linea di Viareggio-Pisa-Roma» («ba-
raonda di volgarità»), «Il Signor Diretto-
re» e (sintomatico) «Il mondo della noia». 
La sostituì la comp. Reinach, quindi la 
Raspantini-Gramatica e infine la comp. 
Bianca Iggius, la quale interpretò «I 28 
giorni di Claretta», «I provinciali a Pari-
gi», «La trilogia di Dorina», «Champi-
gnol suo malgrado». Tornò a dicembre la 
comp. Gallina ma fu sostituita alla vigilia 
di Natale dal trasformista Colombino e, 
nel febbraio 1899, dalla compagnia d'ope-
rette Soarez-Acconci. Si avvicendarono 
quindi la comp. Rossi («Zampa legata», 
«L 'amore sui tetti»), di nuovo la B. Iggius 
(«I guanti gialli», «Amanti!», «Gringoi-
re», «Prestami tua moglie», «L'imbecil-
le») e, il 29 maggio, la Duse con Zacconi 
per tre sole recite. Strano a dirsi l'acco-
glienza non fu calorosa, specie all 'annun-
cio che il programma comprendeva la 

«Gioconda» di D'Annunzio. «È proprio 
un'opera d'arte che bisogni di esser passeg-
giata e bandita come un verbo da una com-
pagnia speciale?», scrisse la critica. Questo 
per il repertorio. Quanto all'interpretazio-
ne, il giornale ebbe accenti severi per la 
Duse, nella quale «certi pregi, quelli che 
l 'hanno messa così in alto nella nostra esti-
mazione un tempo rimangono; ma franca-
mente molti difetti vi si sono aggiunti». Se 
si pensa al giudizio espresso da Ferdinando 
Martini, riportato da Ojetti, per cui l'attri-
ce era una «pososa» si capirà come la sua 
personalissima interpretazione non risco-
tesse ammirazione incondizionata. 

Anche tale parentesi, pertanto, si concluse 
senza porre freno al declino del teatro, 
causato soprattutto — e ciò va detto a giu-
stificazione del proprietario — dalla mo-
nopolizzazione in atto, da parte di gruppi 
ben definiti, delle compagnie di prosa. Il 
1900 si aperse con le operette di Soarez e i 
fantocci di Prandi e proseguì con altre ope-
rette della compagnia Scognamiglio. Da 
maggio a settembre tre compagnie dram-
matiche calcarono le tavole del Gerbino: 
quella di Italia Vitaliani («Zazà», «Largo 
alle donne»), la Renzi-Gabbrielli («Juan 
José», «Quo vadis», «La spia o il capitano 
francese», ispirata al caso Dreyfus) e la 
Raspantini («Anime solitarie» di Suder-
mann, ecc.). A fine anno si alternarono il 
trasformista Frizzo e la compagnia d'ope-
rette Sevei-Masi-Leoni e il 1901 vide alle-
stire dalla Berti-Masi il «Cirano» di Ro-
stand, passato sotto silenzio dalla critica. 
Sempre più lunghe si fecero però le pause, 
intercalate a tratti da spettacoli di basso 
conio. Col 1902 il teatro entrò in agonia. 
L'8 marzo l'occupò per dieci giorni l'illu-
sionista Welle, il 21 si tenne uno spettaco-
lo di beneficenza, quindi fino a giugno la 
sala restò chiusa aprendo solo pochi giorni 
per la compagnia della Città di Napoli che 
eseguì la «Famiglia Sciosciammocca», 
«Lo sfregio!» e altro. Da questo momento 
quel poco che ancora si fece non è più de-
gno di menzione. Si susseguirono infatti 
squallide serate di beneficenza per un pub-
blico volenteroso quanto sprovveduto. 
L'ultimo spettacolo avvenne la domenica 
15 marzo con al pomeriggio «I misteri del-
l'Inquisizione» e la sera «La portatrice di 
pane». 

Dopo, fu il silenzio. Il glorioso Gerbino 
passava infatti in proprietà di Giacomo 

Sella e quindi del mobiliere Agostino Lau-
ro (che all'Esposizione del 1898 si era po-
sto in vista per aver diffuso «lo stile mo-
derno venuto dall'Inghilterra associato alle 
artistiche stoffe Liberty») il quale lo adibì 
a magazzino. 
Tre anni dopo, sulla Gazzetta del Popolo 
della Domenica del 3 settembre 1905, G. 
Deabate rammentava la stretta al cuore 
provata al contemplare «il Gerbino crol-
lante, anzi crollato ormai sotto il piccone 
demolitore». «L'avevo visitato — scriveva 
lo studioso — in sul principio di luglio il 
vecchio e caro teatro, in una giornata di 
caldo africano e nell'ora più afosa, quando 
gli operai muratori riposavano al riparo 
del sole là dove era un tempo l'ingresso 
alle poltrone e dove passò, per tanti anni, 
tanta onda di vita. Onde mi era dato di po-
ter inoltrarmi, senza disturbare e senza es-
sere disturbato, fra le rovine del teatro in-
dimenticabile della mia giovinezza, e di bel 
nuovo ricostruire col pensiero l'antica sce-
na. Ed ora il simpatico teatro scompare! Il 
cav. Lauro che lo acquistava nello scorso 
autunno dal nuovo proprietario sign. Gia-
como Sella, ne decretava subito la fine, vo-
lendolo trasformare in una casa, di cui già 
sono gittate le fondamenta e sorgono le 
prime muraglie. Fra pochi giorni anche 
l'ultima traccia sarà dileguata; e nulla, nul-
la più resterà a rammemorare l'antico tem-
pio della nostra scena di prosa. Già in que-
ste mie ultime visite, io ho cercato, indaga-
to, frugato inutilmente, cacciandomi fra le 
rovine, aggirandomi fra gli avanzi dei ca-
merini, delle gallerie e delle scale che vi 
davano accesso, scendendo fin nel sotterra-
neo, dove per qualche tempo si era instal-
lato il Caffè-Birraria. Non un ricordo, non 
un cimelio, non un segno qualsiasi del pas-
saggio delle più famose compagnie dram-
matiche! La rinnovazione parziale subita 
dal teatro alcuni anni or sono deve aver 
cancellato quello che ancora restava degli 
antichi tempi. E pure anche fra la desola-
zione delle ultime reliquie, innanzi al gran-
de arco vuoto da cui s'apriva il palcosceni-
co par che l'occhio ancora rivegga il carat-
teristico e pittoresco sipario rappresentante 
la "Fiera di Senigallia" ». 
Passato il periodo glorioso in cui Torino 
era stata famosa per la qualità e il numero 
dei suoi spettacoli un altro teatro moriva. 
Rimaneva il ricordo della sua vitalità, del-
la sua esuberanza e — nell'aria — odor di 
polvere e d'arance. 



ASPETTI DELLA FORMAZIONE 
DEL RISPARMIO IN ITALIA 
M. Guslielmina Tenaglia Ambrosini 

Se si considera il ruolo centrale e propulsi-
vo che il risparmio svolge in ogni sistema 
economico, per il suo collegamento con gli 
investimenti e lo sviluppo, la formazione 
del risparmio in Italia e il suo utilizzo in 
impieghi produttivi rientra in uno schema 
comune ai paesi economicamente svilup-
pati, ma accentua tuttavia in modo parti-
colare alcuni caratteri che danno al caso 
italiano aspetti di peculiarità. E soprattutto 
la prevalenza, divenuta unicità, del ruolo 
delle famiglie a fronte di una politica di di-
savanzo pubblico che ha assunto negli ulti-
mi anni livelli molto più elevati degli altri 
paesi industrializzati. 
Per questo un'analisi nel medio termine 
dei fattori che hanno determinato questa 
situazione può rivestire un certo interesse, 
sia per darne una valutazione, sia per trac-
ciare qualche ipotesi circa la funzione che 
il risparmio potrà svolgere in prospettiva. 

IL R I S P A R M I O DELLE FAMIGLIE 
E SUA D E S T I N A Z I O N E 

Un'occhiata retrospettiva al recente passa-
to indica come il processo di rapida cresci-
ta dell'economia italiana, che ha consenti-
to l'aumento del reddito pro-capite con il 
progressivo riassorbimento della disoccu-
pazione strutturale, sia stato il motore ne-
gli anni Cinquanta e Sessanta di una note-
vole espansione del risparmio nazionale. 
Successivamente, le modificazioni interve-
nute nel processo di formazione del rispar-
mio riflettono l'andamento dell'inflazione 
strutturale e degli effetti che questa ha pro-
dotto nel sistema economico anche in se-
guito alle politiche monetarie e di bilancio 
adottate. 
Infatti, con il rallentamento del ritmo di 
sviluppo economico e l'accentuazione de-
gli squilibri monetari interni e esterni, si è 
verificata da un lato, negli ultimi anni, una 
flessione della formazione del risparmio 
nazionale (Tab. 1). In particolare, mentre 
nel periodo 1972-80 il rapporto tra rispar-
mio lordo e prodotto interno lordo è so-
stanzialmente stabile (22% nel '72; 22,6% 
nell'80), nel periodo 1980-84 il rapporto 
diminuisce passando dal 19% dell'81 al 
17,7% dell'84; inoltre il risparmio privato 
è sempre superiore al risparmio complessi-
vo1. 
D'altro lato si è manifestata una progressi-

va dissociazione tra centri di formazione 
del risparmio (famiglie) e centri che lo uti-
lizzano (imprese e settore pubblico). Con-
siderando i saldi finanziari per settori isti-
tuzionali (Tab. 2), al saldo positivo delle 
famiglie si contrappongono saldi negativi 
per le imprese e il settore pubblico, che di-
ventano debitori nei confronti delle prime. 
Inoltre i saldi finanziari di famiglie e setto-
re pubblico presentano livelli elevati e cre-
scenti in valore assoluto, in misura minore 
quello delle imprese; rispetto agli altri pae-
si industriali, l'Italia si distingue proprio 
per la maggiore dimensione rispetto al PIL 
dei saldi settoriali2. A fine 1984, l'avanzo 
finanziario delle famiglie rappresenta il 
16,7% del PIL, il deficit delle imprese il 
4%, il disavanzo pubblico il 15,6%. 
Il rapporto tra avanzo finanziario delle fa-
miglie e PIL esprime il risparmio finanzia-
rio che rappresenta il risparmio del settore, 
a parte la quota destinata alle case di abita-
zione. Le famiglie manifestano un'elevata 
propensione al risparmio nel corso degli 
anni Settanta, in cui il contesto economico 
è caratterizzato dall'inflazione determinata 
da mutamenti dei prezzi relativi nei mer-
cati del lavoro e delle materie prime. Si 
tratta di un comportamento precauzionale 
dinnanzi all'incertezza che investe i rap-
porti economici, al peggioramento delle 
prospettive occupazionali, comportamento 
dettato dal desiderio di ricostituire il valo-
re reale della ricchezza finanziaria eroso 

dal processo inflazionistico. Ma è anche ef-
fetto di manovre di politica economica 
tendenti alla stabilizzazione del risparmio 
familiare e al suo indirizzo verso impieghi 
in titoli pubblici, resi necessari dal fabbiso-
gno crescente del Tesoro3. 
Complessivamente, negli ultimi quindici 
anni, il risparmio delle famiglie si mantie-
ne su valori superiori al 20% del reddito 
nazionale lordo, con un massimo nel 1978 
(il 23%) e una flessione negli anni 1974 e 
1980 in cui l'accelerazione dell'inflazione 
ha spinto i risparmiatori in misura maggio-
re verso i beni rifugio; nel 1984 il rapporto 
risparmio/PIL è di circa il 19%. 
Un confronto internazionale vede in Italia 
sia la quota del risparmio delle famiglie sul 
risparmio totale sia la propensione al ri-
sparmio superiore a quella dello stesso set-
tore negli altri paesi industrializzati (ad ec-
cezione del Giappone). In compenso gli al-
tri paesi sono caratterizzati da livelli di for-
mazione del risparmio da parte delle im-
prese e del settore pubblico sempre negati-
vi ma meno elevati in valore assoluto di 
quelli italiani. 
La rapida crescita dell'ammontare di atti-
vità finanziarie detenute dalle famiglie e la 
sostanziale stabilità della propensione al 
risparmio si sono accompagnate a modifi-
cazioni nella struttura della ricchezza fi-
nanziaria. 
A. 1 depositi bancari-, hanno inizialmente 
un ruolo crescente: dal 1964 le preferenze 

TABELLA 1 - Risparmio lordo in rapporto al PIL (valori %) 

1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 1984 

Risparmio lordo 
22.0 22,4 21,9 20,1 22,2 22,6 22,4 23,0 22,6 19,0 18,4 17,9 17,7 

di cui: privato 
25.1 23,4 24,0 26,8 27,0 26,6 27,8 28,1 26,0 25,8 25,6 24,3 24,5 

Fonte: Banca d'Italia, Relazioni annuali; Relazione generale sulla situazione economica del paese, vari anni. 

TABELLA 2 - Saldi finanziari (miliardi di lire) 

Famiglie Imprese Settore pubblico Estero 

1973 12.764 - 6.066 - 8.413 1.473 
1974 13.480 - 9.859 - 9.722 5.212 
1975 20.207 - 7.294 - 16.956 361 
1976 21.755 - 12.946 - 15.705 2.343 
1977 26.445 - 7.517 - 17.397 - 2 . 1 7 5 
1978 34.670 - 7.910 - 2 2 . 9 4 5 - 5 . 2 6 1 
1979 38.628 - 6.243 - 2 7 . 4 9 0 - 4 . 5 5 3 
1980 41.179 - 2 5 . 6 9 3 - 3 4 . 2 9 2 8.291 
1981 55.278 - 2 5 . 0 7 4 - 5 4 . 5 5 8 9.225 
1982 68.530 - 18.179 - 6 9 . 0 0 8 7.412 
1983 87.710 - 2 3 . 4 7 4 - 7 6 . 9 2 3 - 1 . 1 8 3 
1984 102.351 - 2 4 . 2 7 6 - 9 5 . 5 8 0 5.188 

Fonte: Banca d'Itaiia, Relazioni annuali. 



delle famiglie per le attività liquide si indi-
rizzano verso i depositi bancari che offrono 
alti tassi di interesse; la quota dei depositi 
è particolarmente elevata negli anni 
1976-79. Ma già a partire dal 1978 si ha 
un'inversione di tendenza: rallentano i de-
positi nell'ambito delle attività finanziarie 
delle famiglie, determinando un processo 
di disintermediazione bancaria, crescono i 
titoli a breve di Stato e successivamente 
anche quelli a più lunga scadenza. 
B. I depositi postali: hanno un ruolo decre-
scente per la diminuzione del tasso di inte-
resse dal 4,5 al 3,75% nel 1953 e della sua 
stabilizzazione a tale basso livello. 
C. Le azioni: una volta esaurito il periodo 
del grande sviluppo industriale postbellico 
e ridotti i margini di autofinanziamento 
per le imprese, l'investimento azionario 
perde le sue attrattive: si ha un crollo della 
domanda tra il 1962 e il '63/65 a causa 
dell'introduzione di norme sulla nominati-
vità dei titoli, di ritenute sui dividendi, del-
le ripercussioni psicologiche negative della 
nazionalizzazione dell'energia elettrica. 
Mentre il mercato borsistico diventa sem-
pre meno efficiente nel reperimento di ca-
pitale di rischio a causa dell'andamento 
decrescente dei corsi azionari e talvolta di 
rendimenti zero, gran parte della sottoscri-
zione di azioni rimane effettuata da impre-
se e da società finanziarie a scopo di con-
trollo della gestione. La caduta del peso 
delle azioni è resa evidente da alcuni dati: 
esse costituiscono il 23% delle attività fi-
nanziarie delle famiglie nel '63 ma soltanto 
il 3,5% nel '74 e nella media durante gli 
anni Settanta oscillano intorno a valori 
bassi. Nei primi anni Ottanta vi è un rin-
novato interesse delle famiglie per il mer-
cato azionario con aumento della quota di 
azioni. 

D. I titoli a reddito fìsso: 
— titoli a medio e lungo termine: dopo il 

1963 si riduce progressivamente il ri-
corso delle imprese private alla raccolta 
di capitale mediante emissione di ob-
bligazioni (per le penalizzazioni del re-
gime fiscale) e queste si finanziano ri-
correndo al sistema bancario sia diret-
tamente presso le aziende di credito, sia 
presso gli Istituti speciali di credito, a 
tasso agevolato, i quali, a loro volta, ef-
fettuano la raccolta con emissione di ti-
toli obbligazionari acquistati in gran 
parte dalle prime. L'offerta di obbliga-
zioni passa perciò dalle aziende private 

alle aziende pubbliche, alla Pubblica 
Amministrazione, agli Istituti speciali 
di credito, mentre la domanda di questi 
titoli da parte dei risparmiatori assume 
valori elevati negli anni 1965-68 in cui 
la Banca d'Italia svolge una politica di 
stabilizzazione dei corsi e dei tassi. Ma 
a partire dal '69, con l'abbandono di 
tale politica, vi è una brusca caduta: il 
vuoto lasciato dalle famiglie è riempito 
dalle aziende di credito, soprattutto in 
seguito all'introduzione di vincoli am-
ministrativi nel 1973; 

— titoli a breve termine: a partire dal '75, 
con la riforma del mercato dei Bot e il 
prevalere di attese inflazionistiche, au-
menta la preferenza per la liquidità del-
le famiglie che acquistano attività fi-
nanziarie a breve con caratteristiche di 
quasi moneta, elevata liquidità e basso 
rischio, e con tassi nominali rapida-
mente adeguabili al tasso di inflazione. 
Da questo momento due fattori in-
fluenzano le scelte dei risparmiatori: il 
rendimento nominale dei vari tipi di at-
tività e la difesa contro l'inflazione che 
svaluta i portafogli finanziari. Le prefe-
renze del pubblico diventano allora 
molto sensibili al differenziale tra tasso 
dei depositi bancari e tasso dei titoli a 
breve del Tesoro. 

In seguito, con l'introduzione di titoli a 
scadenza maggiore che offrono rendimenti 
elevati e tassi variabili, grazie a meccani-
smi di indicizzazione, aumenta la doman-
da delle famiglie nei confronti dei titoli di 
Stato a medio e lungo termine ritenuti in-
vestimenti «sicuri». E negli anni più re-
centi, con l'attenuazione del processo in-
flattivo e con la riduzione dei tassi di inte-
resse a breve, nella struttura del portafo-
glio familiare si realizza in parte un pro-
cesso di sostituzione tra attività finanziarie 
a breve e attività finanziarie a scadenza più 
lunga. Grazie ad una modificazione del-
le aspettative inflazionistiche, l'orizzonte 
temporale dei risparmiatori tende al pro-
gressivo allungamento verso i titoli a me-
dio e lungo termine (obbligazioni, titoli di 
Stato) e verso le azioni. 
A partire dalla metà del 1984 una signifi-
cativa innovazione finanziaria è costituita 
dall'inizio di attività dei Fondi comuni di 
investimento mobiliare di diritto italiano 
(obbligazionari, bilanciati, azionari), che si 
affiancano ai Fondi esteri già operanti. Lo 
sviluppo della raccolta di questi istituti, 

dopo la cautela iniziale, è stato rilevante 
— da circa 1200 miliardi a fine 1984 a cir-
ca 20.000 miliardi a fine 1985 — anche se 
rappresentano una quota ancora poco ele-
vata del risparmio finanziario delle fami-
glie (che non raggiunge il 3%). 
Se i Fondi comuni avranno successo come 
investimento a medio e lungo termine, ciò 
sarà dovuto in gran parte al fatto che essi 
rappresentano un'occasione di investimen-
to alternativo rispetto alla polarizzazione 
depositi bancari/titoli pubblici, e l'oppor-
tunità di diversificare il portafoglio (con ri-
duzione dei rischi connessi alla concentra-
zione in uno solo o pochi titoli) senza effet-
tuare atti diversi di investimento. 
Quanto alla remunerazione del risparmio 
finanziario in termini reali, questa è stata 
positiva dal '62 al '72, per assumere poi 
valori negativi nel periodo successivo con-
sentendo un trasferimento di ricchezza dal 
settore privato creditore al settore pubblico 
debitore (imposta da inflazione). Soltanto 
dal 1983 i tassi reali delle attività finanzia-
rie risultano nuovamente positivi: questo 
fatto mantiene elevata la propensione al ri-
sparmio e accresce la ricchezza finanziaria 
delle famiglie. 

IL F A B B I S O G N O F I N A N Z I A R I O 
DELLE IMPRESE PRIVATE 
E DEL SETTORE PUBBLICO 

Il risparmio4 delle imprese private, che ne 
rappresenta l'autofinanziamento, assume 
valori bassi e decrescenti dal 1961, negativi 
dal 1974. I motivi che hanno provocato un 
trend decrescente dei margini di profitto e 
del tasso di accumulazione sono da ricer-
carsi nell'aumento del costo del lavoro e di 
approvvigionamento delle materie prime 
(per le rivendicazioni salariali della fine 
anni Sessanta e il peggioramento delle ra-
gioni di scambio dei primi anni Settanta) e 
nella concorrenza dei mercati esteri. Su 
questa situazione incidono negativamente 
l'aumento dell'indebitamento esterno indi-
retto, per la sempre minore possibilità di 
raccogliere capitale di rischio, e l'aumento 
del costo dell'indebitamento. L'esplosione 
della crisi petrolifera e l'inflazione crescen-
te hanno infatti accentuato la dipendenza 
delle imprese dal settore bancario. 
Negli ultimi anni tuttavia le imprese, so-



prattutto quelle di maggiori dimensioni, 
hanno migliorato la propria posizione fi-
nanziaria, grazie all'afflusso di capitale di 
rischio e al buon livello di autofinanzia-
mento, contenendo il finanziamento ester-
no: il disavanzo finanziario del settore è 
crescente in valore assoluto, ma in diminu-
zione rispetto al PIL. 
Il risparmio del settore pubblico in dimi-
nuzione dal 1961, negativo dal 1971, espri-
me il crescente disavanzo corrente nel con-
to economico della Pubblica Amministra-
zione. Ciò è dovuto all'aumento notevole 
della spesa corrente rispetto al PIL, mentre 
la spesa in conto capitale è rimasta presso-
ché costante. A partire dagli anni Settanta, 
il bilancio del settore pubblico è partico-
larmente gravato dalla concentrazione del-
la spesa in voci che presentano elementi di 
rigidità (trasferimenti correnti, retribuzio-
ni, interessi passivi), oltre agli effetti per-
versi provocati dall'inflazione che gonfia i 
tassi nominali del debito pubblico e dalla 
recessione che riduce il gettito fiscale e au-
menta la spesa pubblica (sussidi, Cassa in-
tegrazione salari). 
Per il settore pubblico, data la scarsa rile-
vanza del risparmio postale — che attra-
verso la Cassa Depositi e Prestiti finanzia 
Tesoro e enti pubblici — si sviluppano da 
un lato i finanziamenti concessi dalle 
aziende di credito e dagli ICS, dall'altro le 
emissioni di titoli del debito pubblico sot-
toscritti dalla Banca d'Italia, dalle aziende 
di credito e in seguito in misura crescente 
dalle famiglie. 

IL RUOLO DEGLI I N T E R M E D I A R I 
F I N A N Z I A R I 

L'incompatibilità tra la struttura degli im-
pieghi del risparmio desiderati dalle fami-
glie e quella dei finanziamenti necessari 
alle imprese e alla Pubblica Amministra-
zione, e la progressiva dissociazione tra ri-
sparmi e investimenti hanno reso sempre 
più importanti i éanali di finanziamento 
esterno per gli operatori in deficit. 
Tuttavia, mentre le forme di finanziamen-
to diretto hanno assunto un'importanza 
via via minore, gli intermediari finanziari, 
in particolare il sistema bancario, hanno 
acquistato un ruolo centrale nel sistema 
economico. 
Negli anni Cinquanta, il sistema finanzia-
rio italiano appare orientato verso il mer-

cato: vi sono sia possibilità di autofinan-
ziamento per le imprese che di finanzia-
mento esterno diretto; è ridimensionato il 
ruolo delle banche nei confronti del settore 
industriale, ma le imprese di minori di-
mensioni che non possono ricorrere alla 
Borsa utilizzano il credito bancario a breve 
con il sistema dei rinnovi (falso breve ter-
mine). Nonostante che le autorità moneta-
rie siano favorevoli allo sviluppo del mer-
cato mobiliare, le imprese sono però rilut-
tanti ad allargare il capitale azionario e a 
procedere a nuove emissioni, per cui la 
Borsa italiana conserva caratteristiche di 
limitatezza. 
Negli anni Sessanta, in uno scenario di svi-
luppo del sistema produttivo privato, il si-
stema finanziario si orienta verso gli inter-
mediari: il sistema bancario domanda titoli 
e offre depositi mentre le autorità moneta-
rie si assumono in parte l'onere dell'accu-
mulazione con la politica di stabilizzazio-
ne del corso dei titoli obbligazionari. 
Il mercato mobiliare si contrae: si riduce 
l'emissione di azioni e il numero delle so-
cietà quotate in Borsa; diminuisce anche 
l'emissione di obbligazioni da parte di im-
prese private, le quali preferiscono finan-
ziarsi mediante indebitamento con gli ICS, 
con forme di credito agevolato. 
Le aziende di credito diventano i principali 
sottoscrittori di titoli a reddito fisso (in 
parte usati per soddisfare l'obbligo della ri-
serva), soprattutto le obbligazioni emesse 
dagli ICS. Il rapporto banche/ICS che si 
instaura si configura come un fenomeno di 
«doppia intermediazione»: le banche di 
credito ordinario attirano depositi offrendo 

1974 
consistenze flussi 

8,1 6,9 
47,6 87,6 

8.4 4,1 
— 0,3 

3,1 1,5 

13,6 - 1 1 , 7 
3.5 0,2 

7,7 7,4 
8,0 3,7 

100,0 100,0 
Fonte: Banca d'Italia, Relazioni annuali. 

alti tassi di interesse (in assenza di un mer-
cato monetario che offra al pubblico un'al-
ternativa di impiego a breve del risparmio) 
e li utilizzano per acquistare titoli emessi 
dagli Istituti speciali di credito, i quali si fi-
nanziano quindi prevalentemente attraver-
so il sistema bancario, data la crisi dei 
mercati mobiliari. Le banche aumentano 
la quota di titoli in portafoglio: aumenta il 
rapporto titoli a lungo termine/crediti, 
mentre diminuisce il rapporto impieghi-
/crediti. 
Dopo il 1973, mentre le spinte inflazioni-
stiche hanno messo in crisi la struttura fi-
nanziaria italiana, si accentua il peso delle 
banche nel processo di allocazione delle ri-
sorse, tanto da configurare verso la fine del 
decennio una fase di iperintermediazione 
bancaria. Le banche da un lato acquistano 
titoli a breve del Tesoro, che finanziano il 
debito pubblico, e in seguito, con l'intro-
duzione del massimale sugli impieghi e del 
vincolo di portafoglio, anche titoli a più 
lunga scadenza del Tesoro, degli ICS, delle 
imprese. Dall'altro attirano depositi grazie 
agli alti tassi di interesse, alla preferenza 
per gli impieghi liquidi da parte dei rispar-
miatori in presenza di tensioni inflazioni-
stiche, ma anche per la debolezza del mer-
cato monetario, per la scarsità di strumenti 
in cui impiegare il risparmio e la lunghez-
za delle scadenze dei titoli a tasso fisso. In 
seguito, nei primi anni Ottanta, si verifica 
un fenomeno inverso di disintermediazione 
bancaria che si manifesta con la riduzione 
del tasso di crescita percentuale dei prestiti 
e dei depositi. Se per i primi hanno inciso i 
vincoli amministrativi sull'attivo bancario, 

1979 1984 
consistenze flussi consistenze flussi 

6,4 4,3 4,7 2,4 
53,5 54,8 40,8 27,2 

9,5 10,2 6,4 5,2 
6,3 17,6 14,7 17,6 

2,1 0,9 2,9 3,9 

10,2 6,5 17,7 36,0 
4,2 — 5,9 1,1 

6,8 5,6 6,2 6,4 
1,0 - 0 , 1 0,7 0,2 

100,0 100,0 100,0 100,0 

TABELLA 3 - Attività finanziarie delle famiglie (composizione percentuale) 

Biglietti e monete 
Depositi bancari 
Depositi postali 
BOT 
Depositi e buoni 
fruttiferi ICS 
CCT e altri titoli 
a m. e I. termine 
Azioni 
Altre attività 
finanziarie 
Attività sull'estero 



per i secondi è stata rilevante la decisione 
delle autorità monetarie di finanziare il de-
ficit statale con emissione di titoli pubblici 
anziché con base monetaria, e la conte-
stuale creazione di strumenti finanziari a 
breve in grado di incorporare le aspettative 
inflazionistiche. Ciò ha provocato la sosti-
tuzione di Buoni ordinari del Tesoro, e 
successivamente di titoli a più lunga sca-
denza, ai depositi bancari nel portafoglio 
di famiglie e imprese. Considerando la 
composizione del risparmio finanziario 
delle famiglie negli anni 1974, 1979 e 1984 
(Tab. 3), si osserva: 
— i depositi bancari, che hanno raggiunto 
l'incremento più elevato nel '74 (87,6% sui 
flussi), rappresentano nel '79 il 53,5% delle 
attività finanziarie delle famiglie e sono 
scesi nell'84 al 40,8%; 
— i titoli sono passati da valori negativi 
ad una quota consistente: negli stessi anni, 
sulle consistenze, i Bot rappresentano ri-
spettivamente nessuna quota, il 6,3%, il 
14,7%; i Cct e gli altri titoli a medio e lun-
go termine il 13,6%, il 10,2%, il 17,7%; le 
azioni il 3,5%, il 4,2%, il 5,95. 

NECESSITÀ DI U N A POLIT ICA 
DEL R I S P A R M I O 

Negli ultimi quindici anni vi sono stati 
quindi mutamenti nel sistema finanziario 
per quanto riguarda gli operatori, la loro 
importanza relativa e il tipo di attività fi-
nanziarie presenti sul mercato. Gli stessi 
anni hanno visto un trend decrescente nel 
risparmio complessivo rispetto al reddito 
nazionale, mentre l'unico contributo posi-
tivo alla formazione del risparmio è perve-
nuto dall'operatore famiglie. Inoltre modi-
ficazioni rilevanti sono avvenute nella 
composizione del risparmio familiare con 
lo spostamento dai depositi bancari ai 
Buoni ordinari del Tesoro, ai Certificati di 
credito del Tesoro e in genere da attività a 
breve scadenza ad altre con scadenza più 
lunga. 
Negli anni più recenti, la domanda da par-
te dei risparmiatori di meccanismi di indi-
cizzazione e variabilità dei tassi ha provo-
cato un parziale consolidamento dei porta-
fogli finanziari: considerando la composi-
zione percentuale dei flussi, i titoli a medio 
e lungo termine occupano più di un terzo 
delle attività finanziarie delle famiglie 
(36% nell'84). Ma proprio la variabilità dei 

tassi comporta che tali titoli siano da con-
siderarsi molto liquidi, per cui lo sposta-
mento dai depositi bancari ai titoli pubbli-
ci solo apparentemente può essere conside-
rato una riduzione del grado di liquidità 
dell'economia. 
E evidente, tuttavia, che questi meccanismi 
rappresentano una soluzione temporanea 
in difesa del risparmio, che viene resa vana 
se non si persegue anche una politica di 
stabilizzazione del valore della moneta. 
L'inflazione, che ha caratterizzato l'ultimo 
decennio, continua a costituire una minac-
cia, per cui politica del risparmio e stabili-
tà della moneta sono strettamente interre-
late: se infatti la stabilità monetaria con-
sente un flusso elevato di risparmio, la po-
litica del risparmio può essere condotta in 
modo da contrastare l'inflazione, come è 
successo finora, per finanziare il fabbiso-
gno statale senza creare base monetaria 
(salvi sempre eventuali effetti ricchezza in-
dotti dal pagamento degli interessi del de-
bito pubblico). 
Sarebbe tuttavia riduttivo affidare al ri-
sparmio soltanto questa funzione, dal mo-
mento che le innovazioni tecnologiche, gli 
impieghi in infrastrutture determinano una 
domanda di capitali che deve essere sorret-
ta da un'adeguata politica economica. 
Inoltre, se tra gli obiettivi preminenti, ac-
canto alla lotta all'inflazione vi è il rag-
giungimento di più elevati livelli occupa-
zionali, ciò richiede in primo luogo la for-
mazione di nuovo risparmio interno, cioè 
che il risparmio aumenti non soltanto in 
termini nominali ma anche reali, e che ciò 
avvenga con il concorso di tutti gli opera-
tori. Sono questi indubbiamente problemi 
rilevanti: per le imprese si tratta di razio-
nalizzare i processi produttivi e migliorare 
gli equilibri finanziari; per il settore pub-
blico di operare un contenimento selettivo 
della spesa pubblica corrente. In secondo 
luogo occorre che il risparmio sia indiriz-
zato agli investimenti produttivi, per po-
tenziare le strutture di produzione e favori-
re la creazione di nuovi posti di lavoro. 
Se, come sembra, l'operatore famiglie con-
tinuerà ad essere la fonte principale di ri-
sparmio, una politica di tutela e incentiva-
zione nei confronti di questo dovrà tenere 
conto delle modalità di impiego delle risor-
se, con particolare riferimento alle caratte-
ristiche degli strumenti finanziari presenti 
sul mercato: remunerazione reale, rischio, 
diffusione dell'informazione. 

Una via in parte già seguita è stata quella 
di ampliare la gamma delle attività finan-
ziarie, per ottenere una maggiore diversifi-
cazione dei portafogli familiari e facilitare 
il finanziamento delle imprese, cioè nuove 
forme di impiego del risparmio delle fami-
glie e di finanziamento esterno delle im-
prese. 
Si sta accentuando un'evoluzione nel mer-
cato del risparmio, sia dal lato offerta che 
dal lato domanda, attraverso uno sposta-
mento dagli investimenti finanziari tradi-
zionali (investimenti diretti in azioni, ob-
bligazioni, titoli di Stato, depositi bancari) 
ad altri più innovativi (Fondi comuni di 
investimento mobiliare, Fondi pensione 
ecc.), che si valgono di intermediari specia-
lizzati, sia intermediari finanziari non ban-
cari, sia, per il ruolo centrale che svolgono 
nella gestione del risparmio, le aziende di 
credito. 

N O T E 

1 II risparmio netto rappresenta il 14% del reddito na-
zionale lordo disponibile nel periodo 1970-74 e il 7,9% 
nel periodo 1981-83 (v. Istat, Conti economici nazio-
nali, Anni 1960-1983). 
2 Si veda: Banca dei Regolamenti Internazionali, Rela-
zioni annuali; Ocse, National Statistics. 
3 Per un'analisi della formazione del risparmio in Ita-
lia si veda: 
P. Baffi «Il risparmio in Italia oggi» in F. Cotula, P. 
De Stefani (a cura di), La Politica monetaria in Italia, 
Il Mulino, Bologna, 1979; C. Caranza «Gl i effetti dello 
sviluppo economico e dell'inflazione sul risparmio: al-
cune considerazioni con riferimento all'esperienza ita-
liana», Note Economiche, n. 1, 1980; P. Ferri, G. Sze-
go, «La struttura del risparmio in un processo di cri-
si», Economia Italiana, ottobre 1980; P. Ranci «Il sal-
do finanziario delle famiglie» in G. Vaciago (a cura di) 
La programmazione dei flussi finanziari. Il Mulino 
Bologna, 1983. 
4 Nei conti finanziari dell'Italia, la distribuzione dei 
saldi finanziari per settore indica una situazione co-
stante nel tempo: avanzo per le famiglie, disavanzo per 
le imprese e la Pubblica Amministrazione. Poiché il 
saldo finanziario di un settore è uguale alla differenza 
tra il suo risparmio e i suoi investimenti, occorre chia-
rire se l 'espansione del disavanzo finanziario di impre-
se e Pubblica Amministrazione sia dovuto a diminu-
zione di risparmio o a aumento di investimenti. L'an-
damento del risparmio per settore documentato dali'I-
stat (v. Annuario di contabilità nazionale, vari anni) 
indica che si tratta di una contrazione del risparmio 
netto che assume valori negativi nel corso degli anni 
Settanta, per il settore pubblico e per le imprese non fi-
nanziarie; per le imprese finanziarie invece il risparmio 
netto assume valori positivi anche se poco elevati. 
5 Si osserva che se la parte preponderante del risparmio 
familiare è investita in titoli pubblici che finanziano spe-
se correnti del settore pubblico, di cui beneficiano in 
gran parte le famiglie stesse, esso viene ad essere destina-
to ai consumi anziché agli investimenti produttivi. Nelle 
parole di Paolo Baffi: «l'intenzione di risparmio delle fa-
miglie viene tradita dalle Amministrazioni Pubbliche 
perché in tutta la misura in cui il risparmio delle fami-
glie viene assorbito dal disavanzo corrente delle Ammi-
nistrazioni Pubbliche non si ha sul piano sociale accu-
mulazione alcuna... »(op. cit. pag. 666). 



IL PROBLEMA 
DELL'APPROVVIGIONAMENTO ITALIANO 
DEI ROTTAMI FERROSI 
Mario Oggiano 

1. PREMESSA 

Negli ultimi anni è divenuto sempre più 
importante l'approvvigionamento dei rot-
tami ferrosi all'industria siderurgica italia-
na, che si è trovata ad operare in un mer-
cato mondiale con un prezzo crescente de-
gli stessi, trattandosi di una materia prima 
ad offerta rigida. 
Questa maggiore importanza sulla scena 
italiana è da collegarsi alla massiccia pre-
senza di produzione di acciaio al forno 
elettrico, che si trova a dover dipendere da 
due «inputs» fondamentali, i rottami e l'e-
nergia elettrica. Ci si propone pertanto di 
verificare in questa analisi i problemi rela-
tivi all'approvvigionamento dei rottami 
nella siderurgia italiana1 e di mettere a 
fuoco la situazione del nostro paese all'in-
terno della CEE, uno dei più grandi rag-
gruppamenti a livello mondiale sia di con-
sumatori di questa materia prima che di 
produttori di acciaio. A base dell'analisi si 
è scelto come intervallo temporale un pe-
riodo decennale per meglio individuare le 
tendenze evolutive strutturali. L'anno ini-
ziale e quello finale scelti sono rispettiva-
mente il 1973 ed il 1982, che hanno regi-
strato una produzione di acciaio che può 
ritenersi normale2; entrambi precedono in-
fatti anni eccezionali come il 1974, massi-
mo relativo, ed il 1983, minimo relativo. 

mi ferrosi a livello di paese, se ne notano 
due che hanno registrato una crescita nel-
l'utilizzo degli stessi: uno è l'Italia, uno dei 
più grossi consumatori, e l'altro la Dani-
marca, su livelli di consumo molto bassi, 
rispettivamente con un aumento del 15,1% 
e del 52,7% (vedi tab. n. 1). Tutti gli altri 
registrano un decremento per valori che 
vanno dal 51,6% del Belux (valore massi-
mo), al 47,6% del Regno Unito, al 30,9% 
dei Paesi Bassi, al 29,5% della Repubblica 
Federale Tedesca, al 28% della Francia ed 
al 18,8% dell'Irlanda. 
Per il livello dei consumi si distinguono 
nettamente dagli altri paesi CEE la Repub-
blica Federale Tedesca, la Francia, il Re-
gno Unito e l'Italia; i primi tre sono inoltre 
i principali paesi esportatori sia a livello 
europeo che mondiale4. Questi quattro 
paesi sommati assieme hanno raggiunto un 
consumo che non è mai sceso nel decennio 
al di sotto dell'86,8% di quello comunita-
rio e che è culminato nel 90,1% del 1982. 
Il maggior consumatore del 1973, la Re-
pubblica Federale Tedesca, è sceso da 
21.540 mila t. a 15.184 mila t., mentre il 
maggior calo in valore assoluto è stato toc-
cato dal Regno Unito con 7.407 mila t., 
passato da 15.547 mila t. a 8.140 mila t.; 
egualmente sceso, come si è accennato so-
pra, è quello della Francia, da 9.772 mila 
t. a 7.036 mila t., mentre l'Italia è passata 
da 13.315 mila t. a 15.326 mila t., dive-
nendo il maggior utilizzatore di rottami 
nella CEE. È variato di conseguenza il 
peso percentuale di ogni paese sul totale 
comunitario; la Repubblica Federale Tede-

2. LA D O M A N D A DI R O T T A M I 

Iniziamo considerando l'evoluzione della 
domanda comunitaria di rottami ferrosi 
nella sua espressione del consumo effettua-
to per poi soffermarsi sulla particolarità 
della situazione italiana. 

2.1. Evoluzione generale 

Nel decennio 1973-82 è diminuita nella 
CEE la domanda di rottami di ferro, pas-
sando da 68.242 mila t. a 50.690 mila t., 
con un saggio di decremento pari al 26,4%, 
perfettamente in sintonia con quella della 
produzione di acciaio grezzo, egualmente 
diminuito del 26,4% (da 150.073 mila t. a 
110.413 mila t.)3. 
Disaggregando i dati del consumo di rotta-

Fig. 1 - Consumo di rottami ferrosi nei paesi delia CEE 
nel 1973 e nel 1982 ti paesi con valori inferiori al 5% 
del totale comunitario sono stati tralasciati!. 

V 



sca è scesa dal 31,3% al 30%, cedendo il 
primato all'Italia, salita dal 19,3% al 
30,2%, con il Regno Unito che perde 6,5 
punti, dal 22,6% al 16,1% e la Francia, che 
ne perde 0,3 soltanto, dal 14,2% al 13,9%. 
E un consumo che si presenta quindi con-
centrato in pochi paesi: addirittura i primi 
due, l'Italia e la Repubblica Federale Te-
desca ne assorbono il 60,2% nel 1982. 
Effettuando un'altra disaggregazione, sem-
pre a livello di paese, per individuare il 
contributo imputabile ad ognuno sul sag-
gio totale della CEE con la metodologia in-
dicata dal Fuà5, il calo del 26,4% nel con-
sumo di rottami è attribuibile per - 10,8 
punti al Regno Unito, per - 9 , 2 alla Re-
pubblica Federale Tedesca, p e r - 4 , 8 al Be-
lux, per - 4 alla Francia e per - 0,8 ai Paesi 
Bassi; sommandoli assieme si giunge al 
- 2 9 , 6 % per cui è evidente allora che i due 
rimanenti paesi, l'Italia e la Danimarca, 
hanno contrastato questa tendenza con va-
lori positivi, rispettivamente di +2,9 e 
+ 0,3 punti. 
Applichiamo la stessa metodologia alla 
produzione di acciaio grezzo CEE. In gene-
rale i valori sono vicini a quelli visti in 
precedenza per i rottami. Su 26,4 punti di 
decremento percentuale (vedi tab. n. 2), 
- 9 , 1 sono attribuibili alla produzione te-
desca (calata del 27,6%), - 8,6 a quella bri-
tannica (crollata del 48,4%), - 5 , 4 a quella 
del Belux (diminuita del 37,5%), - 4 , 6 a 
quella francese (contratta del 27,2%), - 0 , 8 
alla olandese (scesa del 22,6%), mentre 
quella italiana contribuisce con + 2 punti 
(aumentata del 14,4%) e la danese con 
+ 0,1 (incrementata del 23,6%). 

Nel consumo apparente di acciaio, che ha 
avuto un calo del 18,8% (vedi tab. n. 3), ri-
sulta tuttavia una sola crescita, quella ita-
liana del 7,6%. Gli altri paesi hanno ovvia-
mente registrato un decremento: - 3 9 , 4 % 
nel Regno Unito (valore massimo), 
- 2 2 , 4 % nei Paesi Bassi, - 2 2 , 1 % nella 
Francia, - 19,8% nel Belux, - 19,3% nella 
Repubblica Federale Tedesca, - 16,2% nel-
la Danimarca e - 6,8% nell'Irlanda. Calco-
lando il contributo imputabile ai singoli 
paesi risalta la posizione britannica con 
- 7,5% punti, seguita dalla tedesca, - 6,5%, 
e francese, - 4 , 3 ; l'unico con valore positi-
vo è l'Italia con + 1,4 punti. 
In conclusione è da sottolineare che da 
questo quadro di decrementi generali si 
sottrae l'Italia, che risulta avere aumentato 
tutti i suoi valori corrispondenti: il consu-

mo di rottami è salito del 15,1% (da 
13.315 mila t. a 15.326 mila t.), la produ-
zione di acciaio grezzo aumenta del 14,4% 
(da 20.995 mila t. a 24.009 mila t.) ed il 
consumo apparente di acciaio supera il va-
lore iniziale del 7,6% (da 24.380 mila t. a 
26.221 mila t.). 

2.2. Evoluzione per processo produttivo 

Si è detto che il valore del decremento del 
consumo di rottami eguaglia quello della 
produzione di acciaio grezzo; trattasi di un 
legame di carattere strutturale. Infatti al-
l'interno della siderurgia i principali con-
sumatori di rottami ferrosi sono le acciaie-

Tabella 1 - Consumo di rottami ferrosi nella CEE: variazioni assolute e percentuali nel decen-
nio 1 973-82 ripartite per paese e scomposizione della variazione percentuale to-
t a l a in i-nin+i ImiM.tnkn; ~: i: • ^ 

Paesi Variazioni 
assolute (000/ t ) % 

Punti di variazione 
imputabili a 

Repubblica Federale Tedesca 
Francia 
Italia 
Regno Unito 
Belux 
Paesi Bassi 
Irlanda 
Danimarca 

- 6.356 
- 2.736 
+ 2.011 
- 7.407 
- 3.310 

554 
16 

+ 216 

- 2 9 , 5 
- 2 8 , 0 
+ 15,1 
- 4 7 , 6 
- 5 1 , 6 
- 3 0 , 9 
- 18,8 
+ 52,7 

- 9,2 
- 4,0 
+ 2,9 

- - 1 0 , 8 
- 4,8 
- 0,8 

+ 0,3 
CEE - 18.152 - 2 6 , 4 - 2 6 , 4 

Fonie: elaborazioni su dati EUROSTAT 

t a b e l l a 2 - Produzione di acciaio grezzo nella CEE: variazioni assolute e percentuali nel de-
cennio 1973-82 ripartite per paese e scomposizione della variazione percentuale 
totale in punti imputabili ai singoli paesi 

Paesi Variazioni 
assolute (000/ t ) % 

Punti di variazione 
imputabili a 

Repubblica Federale Tedesca 
Francia 
Italia 
Regno Unito 
Belux 
Paesi Bassi 
Irlanda 
Danimarca 

- 13.641 
- 6.867 
+ 3.014 
- 12.889 
- 8.040 
- 1.269 

55 
+ 107 

- 2 7 , 6 
- 2 7 , 2 
+ 14,4 
- 4 8 , 4 
- 3 7 , 5 
- 2 2 , 6 
- 4 7 , 5 
+ 23,6 

- 9,1 
- 4,6 
+ 2,0 
- 8,6 
- 5,4 
- 0,8 

+ 0,1 
CEE - 3 9 . 6 4 0 - 2 6 , 4 - 2 6 , 4 
Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 

•Tabella 3 - Consumo apparente di acciaio grezzo nella CEE: variazioni assolute e percentuali 
nel decennio 1973-82 ripartite per paese e scomposizione della variazione per-
centuale totale in punti imputabili ai sinqoli paesi 

Paesi Variazioni 
assolute (000 / t ) % 

Punti di variazione 
imputabili a 

Repubblica Federale Tedesca 
Francia 
Italia 
Regno Unito 
Belux 
Paesi Bassi 
Irlanda 
Danimarca 

- 8.712 
- 5.668 
+ 1.841 
- 9.995 
- 1.164 
- 991 

29 
- 31 1 

- 1 9 , 3 
- 2 2 , 1 
+ 7,6 
- 3 9 , 4 
- 1 9 , 8 
- 2 2 , 4 
- 6,8 
- 1 6 , 2 

- 6,5 
- 4,3 
+ 1,4 
- 7,5 
- 0,9 
- 0,7 

- 0,2 
CEE - 2 5 . 0 2 9 - 1 8 , 8 - 18,8 
Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 



rie; a livello CEE si è passati da una per-
centuale del 94% a quella del 96% e l'Italia 
è quella che registra il valore più elevato 
(dal 98% al 98,4%), seguita dal Regno Uni-
to (dall'89,5 al 94,8%), dalla Repubblica 
Federale Tedesca (scesa dal 94,9% al 
93,8%) e dalla Francia (dal 92,5% al 

Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 

Fig. 2 - Numeri indici (1973 = 100) del consumo di rot-
tami ferrosi nella CEE e nella Repubblica Federale Te-
desca, Gran Bretagna, Francia e Italia. 

\ / 

93,2%). Sui 26,4 punti di decremento nel 
consumo di rottami ferrosi ben 23,3 sono 
attribuibili alle acciaierie, il cui consumo 
risulta a sua volta diminuito del 24,2%. 
Verifichiamo ora il consumo di rottami 
nelle acciaierie in relazione alle categorie 
di acciaio prodotto. Esaminiamo dapprima 

Fig. 3 - Numeri indici del consumo comunitario di rot-
tami ferrosi nelle acciaierie distinto per processo pro-
duttivo (1 - totale; 2 - convertitori ad ossigeno; 3 - for-
no elettrico). 

l 'andamento della produzione di acciaio 
per processo produttivo. La produzione al 
forno Martin si è quasi annullata, passan-
do da 25.264 mila t. a 564 mila t. 
( -97,8%) (vedi tab. n. 4), quella all'ossige-
no è scesa da 88.226 mila t. a 81.127 mila 
t. ( -8,1%) e gli altri processi presenti risul-
tano avere uno scarsissimo peso nel 1982, 
pur mettendo in luce un decremento di 
13.721 mila t. (-99,9%). L'unica produ-
zione di acciaio in aumento è quella al for-
no elettrico che è salita da 22.793 mila t. 
del 1973 a 28.673 mila t. del 1982 con una 
crescita del 25,6%. L'incidenza percentuale 
dei singoli processi mette quindi in luce 
l 'aumento di quella al forno elettrico, dal 
15,2% al 26%, e di quella all'ossigeno, dal 
58,8% al 73,5%, che recupera punti a dan-
no del forno Martin, che scende dal 16,8% 
allo 0,5%. Considerando il contributo im-
putabile ad ogni processo nella diminuzio-
ne della produzione di acciaio, pari al 
26,4%, ben - 16,5 punti sono attribuibili al 
forno Martin, - 9 , 1 agli altri processi, - 4 , 7 
al convertitore all'ossigeno, contrastato da 
un valore di + 3,9 punti del forno elettrico. 
È evidente che queste variazioni si sono ri-
percosse anche sui consumi dei rottami 
nelle acciaierie; sui 24,2 punti di decre-
mento registrati nei consumi stessi, - 2 6 , 5 
(vedi tab. n. 5) sono attribuibili al forno 
Martin, - 5 , 3 al convertitore all'ossigeno, 
- 2 , 7 agli altri processi e +10,3 al forno 
elettrico. Quest'ultimo risulta il più grosso 
consumatore con un peso del 59% nel 
1982 contro il 34,4% del 1973; ha egual-
mente aumentato il suo peso percentuale 
anche quello all'ossigeno, dal 35,7% al 
40,1%, a spese degli altri procedimenti di 
fatto scomparsi. 

Ventiliamo ora a livello di paese l 'aumen-
to dell'acciaio prodotto al forno elettrico. 
Su 25,6 punti di aumento percentuale 
CEE, il contributo più importante è quello 
italiano, + 17,4 punti, seguito da quello te-
desco, + 5,1, francese, +3,4, danese, +2,4, 
e del Belux, +0,6, frenato dai valori negati-
vi britannico, - 2 , 7 , ed olandese, - 0 , 6 . 
Non considerando la Danimarca, piccolo 
produttore, è l'Italia che ha posto in luce il 
maggior tasso di incremento percentuale, 
+ 46,2%, seguita dalla Francia, +29%, dal-
la Repubblica Federale Tedesca, +22,9%, 
dall'Irlanda, + 22%, e dal Belux, + 16,2%; i 
decrementi sono dei Paesi Bassi, - 37,2%, e 
del Regno Unito, - 11,8%. 
Tra i grandi produttori l'Italia e la Francia 

Tabella 4 - Produzione di acciaio grezzo nella CEE: variazioni assolute e percentuali nel de-
cennio 1 973-82 ripartite per tipo di processo produttivo e scomposizione della 
variazione percentuale totale in punti imputabili ai singoli processi 

Processi produttivi Variazioni 
assolute (000/ t ) % 

Punti di variazione 
imputabili a 

Convertitore LD - 7.099 - 8,1 - 4,7 
Forno elettrico + 5.880 + 25,6 + 3,9 
Forno Martin - 2 4 . 7 0 0 - 9 7 , 8 - 16,5 
Altri - 13.721 - 9 9 , 9 - 9,1 

CEE - 3 9 . 6 4 0 - 2 6 , 4 - 2 6 , 4 

Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 

Tabella 5 - Consumo di ròttami ferrosi nella siderurgia della CEE: variazioni assolute e per-
centuali nel decennio 1973-82 ripartite per tipo di processo produttivo di acciaio 
e scomposizione della variazione percentuale totale in punti imputabili ai singoli 
processi 

Processi produttivi Variazioni 
assolute (000/ t ) % 

Punti di variazione 
imputabili a 

Convertitore LD - 3.324 - 14,8 - 5,3 
Forno elettrico + 6.509 + 30,1 + 10,3 
Forno Martin - 16.725 - 9 7 , 9 - 2 6 , 5 
Altri - 1.735 - 9 8 , 2 - 2,7 

CEE - 15.275 - 2 4 , 2 - 2 4 , 2 



a u m e n t a n o la loro inc idenza sul t o t a l e 
C E E r i s p e t t i v a m e n t e dal 37 ,9% al 4 4 % e 
da l l ' I 1,8% al 12,1%, m e n t r e il R e g n o U n i -
t o s cende dal 23 ,2% al 16,3% e la R e p u b -
bl ica Fede ra l e T e d e s c a del 2 2 , 6 % al 
22 ,1%; il n o s t r o Paese r isul ta q u i n d i il p iù 
g r a n d e p r o d u t t o r e C E E di acc ia io con q u e -
sto p rocesso . 
Ne l l a p r o d u z i o n e di acc ia io a l l ' oss igeno gli 

unic i d u e a u m e n t i s o n o regis trat i da l l ' I t a -
lia, + 30 ,4%, e dal la F r a n c i a , + 1 3 , 5 % , 
m e n t r e il R e g n o U n i t o c o n f e r m a a n c h e in 
q u e s t o p rocesso il suo p r i m a t o nega t ivo , 
- 2 8 , 2 % , segui to dai Paesi Bassi, - 2 0 , 2 % , 
dal Belux, - 15,3%, e da l la R e p u b b l i c a Fe-
d e r a l e T e d e s c a , - 13,6%. In q u e s t o t i po di 
p r o d u z i o n e l ' I ta l ia scavalca il R e g n o U n i t o 
e si p o n e al t e rzo pos to con il 14% del la 

Tabella 6 - Produzione di acciaio grezzo al forno elettrico nella CEE: variazioni assolute e per-
centuali nel decennio 1973-82 ripartite per paese e scomposizione della variazio-
ne percentuale totale in punti imputabili ai singoli paesi 

Paesi Variazioni 
assolute (OOO/t) 

Punti di variazione 
% imputabili a 

Repubblica Federale Tedesca 
Francia 
Italia 
Regno Unito 
Belux 
Paesi Bassi 
Irlanda 
Danimarca 

CEE 

+ 1.179 + 22,9 + 5,1 
+ 780 + 29,0 + 3,4 
+ 3.985 + 46,2 + 17,4 
- 625 - 11,8 - 2,7 
+ 145 + 16,2 + 0,6 
- 137 - 37,2 - 0,6 
+ 11 + 22,0 
+ 542 + 2.1 1 1,1 + 2,4 

+ 5.880 + 25,6 + 25,6 

Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 

Tabella 7 - Produzione di acciaio grezzo all'ossigeno nella CEE: variazioni assolute e percen-
tuali nel decennio 1973-82 ripartite per paese e scomposizione della variazione 
percentuale totale in punti imputabili ai singoli paesi 

Paesi Variazioni 
assolute (000 / t ) % 

Punti di variazione 
imputabili a 

Repubblica Federale Tedesca 
Francia 
Italia 
Regno Unito 
Belux 
Paesi Bassi 
Irlanda 
Danimarca 

- 4 . 5 7 6 
+ 1.767 
+ 2.655 
- 3 . 5 4 5 
- 2 . 3 5 7 
- 1.043 

- 13,6 
+ 13,5 
+ 30,4 
- 2 8 , 2 
- 15,3 
- 2 0 , 2 

- 5 , 2 
+ 2,0 
+ 3,0 
- 4 , 0 
- 2 , 7 
- 1,2 

CEE - 7 . 0 9 9 - 8,1 - 8 , 1 

Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 

Tabella 8 - Consumo di rottami ferrosi nella siderurgia e produzione di acciaio grezzo in Italia: 
variazioni percentuali nel decennio 1 973-82 ripartite per tipo di processo produt-
tivo e scomposizione della variazione percentuale totale relativa in punti imputa-
bili ai singoli processi 

Rottami ferrosi Acciaio grezzo 
Processi produttivi variazione % punti di variazione variazione % punti di variazione 

imputabili a imputabili a 

Convertitore LD 
Forno elettrico 
Forno Martin 

Totale 

+ 7,3 
+ 45,2 

(*) 

+ 18,7 

+ 1,1 
+ 32,0 
- 14,4 

+ 18,7 

+ 30,4 
+ 46,2 

(*) 

+ 14,4 

+ 12,7 
+ 19,0 
- 17,3 

+ 14,4 

(*) Non calcolata dato che il valore relativo al 1 982 risulta nullo. 
Fonte: elaborazioni su dati ASSIDER 

p r o d u z i o n e C E E , s u p e r a t a dal Belux con il 
15,6%, da l l a F r a n c i a c o n il 18,3% e dal la 
R e p u b b l i c a Fede ra l e Tedesca con il 35 ,8%. 
C o n c l u d e n d o , dal p u n t o di vista t e r r i to r ia -
le, l ' I ta l ia r isul ta u n o dei paesi p iù i m p o r -
t an t i pe r q u a n t o r i gua rda gli i n c r e m e n t i sia 
nel la p r o d u z i o n e di acc ia io grezzo al l 'oss i -
geno e s o p r a t t u t t o al f o r n o ele t t r ico sia nel 
c o n s u m o dei r o t t a m i , di cui r isul ta il mag-
gior u t i l i zza tore ; r i gua rdo a ques t i u l t imi 
r i m a n g o n o tu t t av i a grossi c o n s u m a t o r i , 

Fig. 4 - Produzione di acciaio ai forno elettrico nella 
CEE nel 1973 e nel 1982 (i paesi con valore inferiore 
ai 5% del totale comunitario sono stati tralasciati!. 

Fig. 5 - Numeri indici 11973 = 100) della produzione di 
acciaio ai forno elettrico nella CEE e nella Repubblica 
Federale Tedesca, Gran Bretagna, Francia e Italia. 



seppure in regresso, la Repubblica Federa-
le Tedesca, il Regno Unito e la Francia. 
2.3. La situazione italiana 

L'Italia, come detto in precedenza, è balza-
ta al primo posto nel consumo di rottami 
nella CEE; sotto questo aspetto essa pre-
senta una netta peculiarità. Sono infatti 
consumati per la maggior parte nel forno 
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Fig. 6 - Numeri indici 11973= 100) delia produzione di 
acciaio all'ossigeno nella CEE e nella Repubblica Fede-
rale Tedesca, Gran Bretagna, Francia e Italia. 

elettrico (il minimo è del 71,8% nel 1973 
fino ad un massimo dell'86,9% del 1982) e 
sono giustificati sia dalla sua aumentata 
produzione (da 8.633 mila t. a 12.619 mila 
t.) sia dalla sua elevata messa al mille, che 
non è mai scesa in questo processo al di 
sotto di 1.050 t. e che ha toccato un massi-
mo di 1.085. L'acciaio prodotto al forno 
elettrico è passato da una quota del 41,1% 
di quello italiano del 1973 ad una del 

52,6% del 1982 e questo conferma l'impor-
tanza nel nostro Paese di tale processo. 
Nello stesso intervallo l'acciaio all'ossige-
no è passato da 8.728 mila t. a 1 1.383 mila 
t. con una quota percentuale che è variata 
dal 41,6% al 47,4%. Il consumo di rottami 
è aumentato del 45,2% nei forni elettrici 
(vedi tab. n. 8) (da 9.130 mila t. a 13.253 
mila t.) e soltanto del 7,3% nei convertitori 
all'ossigeno, contro una media del 18,7% 
delle acciaierie (da 12.851 mila t. a 15.257 
mila t.); ciò conferma l'importanza del 
ruolo esercitato dai forni elettrici. 
Volendo individuare il contributo dei sin-
goli processi all'aumento del consumo ita-
liano dei rottami, pari, come detto sopra, 
al 18,7%, per ben +32 punti è attribuibile 
al forno elettrico e per + 1,1 punti al con-
vertitore all'ossigeno, frenato da - 1 4 , 4 
punti dal forno Martin. Nella produzione 
di acciaio, aumentata del 14,4% (da 20.989 
mila t. a 24.002 mila t.), + 19 punti sono 
riconducibili al forno elettrico, + 12,7 al 
convertitore all'ossigeno contrastati da ben 
- 17,3 al forno Martin. 
L'aumento del consumo dei rottami ha 
portato l'Italia, come messo in risalto, al 
primo posto nella Comunità; è da segnala-
re in particolare l'incremento del peso per-
centuale italiano sui consumi CEE al forno 
elettrico, che è passato dal 42,2% del 1973 
al 47,1% del 1982, mentre in quello nei 
convertitori all'ossigeno è decisamente più 
basso, seppur aumentato dall'8,3% al 
10,5%. Considerando il solo consumo delle 
acciaierie l'incidenza percentuale, sempre 
su quella CEE, è passata dal 20,4% al 32%, 
valori non molto lontani da quelli visti in 
precedenza per il consumo totale, dato il 
più elevato peso delle acciaierie nel nostro 
Paese. 

Tutto ciò è chiaramente da collegarsi alla 
crescita della relativa produzione italiana 
di acciaio grezzo. È evidente pertanto che 
la posizione italiana nei riguardi sia del-
l'acciaio prodotto al forno elettrico che dei 
rottami utilizzati è rilevante all'interno 
della Comunità Economica Europea, poi-
ché ha posto il nostro Paese al primo posto 
in questo settore sia come produttore che 
come consumatore; soprattutto, come me-
glio si vedrà in seguito, è la posizione di 
consumatore che pone dei problemi di ri-
fornimento, essendo la disponibilità nel 
mercato italiano insufficiente al fabbisogno 
e costringe l'Italia ad essere importatore di 
questa materia prima. 

3. L'OFFERTA DI R O T T A M I 

Una volta considerato l'andamento di fon-
do della domanda di rottami, spostiamo 
ora le nostre considerazioni all'altro aspet-
to del problema, l'offerta degli stessi. Essa 
risulta costituita dai recuperi interni delle 
acciaierie, dalla disponibilità che si forma 
sul mercato interno e dal saldo del com-
mercio con l'estero. Iniziamo ora l'esame 
di queste fonti. 

3.1. I recuperi interni 

Per meglio analizzare il processo di forma-
zione dell'offerta di rottami a livello CEE 
si sono redatti dei bilanci delle disponibili-
tà e degli impieghi degli stessi, uno per 
l'intera Comunità (vedi tab. n. 9) e separa-
tamente per l'Italia (vedi tab. n. 10), la Re-
pubblica Federale Tedesca (vedi tab. n. 

Tabella 9 - Bilancio rottami della CEE (000/ t ) 

Anni Consumi 
Impieghi 

Aumento 
scorte 

Esportazioni (*) Totale Recuperi 
interni 

Risorse 
Ricevimenti 

nazionali 
Importazioni (*) Riduzione 

scorte 

1973 68.842 816 785 70.443 32.135 36.493 1.815 — 

1974 69.1 10 1.100 621 70.831 32.444 36.786 1.601 — 

1975 58.932 1.21 1 725 60.868 27.262 32.244 1.362 — 

1976 62.084 627 779 63.490 26.904 34.509 2.077 — 

1977 60.293 1.216 61.509 25.868 33.529 1.214 898 
1978 63.513 1.582 65.095 25.331 37.724 1.650 390 
1979 64.499 1.775 66.274 26.298 37.595 2.375 6 
1980 59.188 3.071 62.259 23.992 35.023 2.654 590 
1981 56.079 — 4.350 60.429 22.794 36.384 1.168 83 
1982 50.690 418 4.218 55.326 18.581 35.109 1.636 

(*) Riguardano solo paesi terzi. 
Fonte: EUROSTAT 



11), la F r a n c i a (vedi tab . n. 12) ed il R e g n o 
U n i t o (vedi tab. n. 13). Da l l ' ana l i s i di que -
sti b i l anc i è s ta to poss ib i le i nd iv idua re del-
le t e n d e n z e evolu t ive del le s ingole c o m p o -
nen t i de l l ' o f fe r t a stessa. 
U n a p r i m a voce che ci in teressa è que l l a 
dei r ecuper i in te rn i . S o n o in d i m i n u z i o n e 
in tu t t i i paesi del la C E E ; c o m p l e s s i v a m e n -
te s o n o ca la t i da 3 2 . 1 3 5 mi la t. a 18.581 
mi la t., con un tasso di d e c r e m e n t o par i al 

4 2 , 2 % . È b e n e d i re sub i to che q u e s t o ca lo è 
la ovvia conseguenza del la r i d u z i o n e p ro -
du t t iva ; esso è inol t re di c a r a t t e r e s t ru t tu -
ra le p e r c h é legato a l l ' a u m e n t o del la co la t a 
c o n t i n u a 6 . C i ò si è r ipe rcosso sul la pe rcen -
tua l e dei r ecuper i in te rn i o t t e n u t i nel la 
p r o d u z i o n e di acc ia io grezzo e che nel la 
C o m u n i t à è passa ta dal 2 0 , 5 % al 15,9%. 
L ' I t a l i a è q u e l l a che registra la m i n o r e per -
c e n t u a l e (dal 19% è scesa al 13,3%), v ic ina 

a l la tedesca (dal 2 0 , 3 % al 15,3%) ed al la 
f r ancese (dal 2 1 , 7 % al 16,5%), m e n t r e la 
b r i t a n n i c a è a d d i r i t t u r a a u m e n t a t a (dal 
2 0 , 9 % al 24,3%). 
Per q u a n t o r iguarda la r ipa r t i z ione ter r i to-
r iale dei 42 ,2 pun t i di d e c r e m e n t o pe rcen -
tua l e dei recuper i in te rn i (vedi tab . n . 14) 
s o n o da a t t r i bu i r e p e r - 14,4 al la R e p u b -
bl ica Fede ra l e T e d e s c a , per - 8 , 3 al Belux, 
p e r - 7 , 6 al Regno U n i t o , pe r - 7 , 5 al la 

Tabella 10 - Bilancio rottami dell'Italia (000/ t ) 

Anni Consumi 
Impieghi 

Aumento 
scorte 

Esportazioni Totale 

1973 13.315 167 10 13.492 
1974 14.782 367 1 1 15.160 
1975 13.609 — 5 13.614 
1976 14.751 169 24 14.944 
1977 15.106 — 11 15.117 
1978 1 6 . 2 1 6 160 7 16.383 
1979 16.269 66 14 16.349 
1980 18.018 — 9 18.027 
1981 16.012 — 24 16.036 
1982 15.326 — 17 15.343 

Recuperi 
interni 

Risorse 
Ricevimenti 

nazionali 
Importazioni Riduzione 

scorte 

4.166 
4.648 
4.21 1 
4.384 
4.404 
4.348 
4.261 
4.632 
4.331 
3.317 

3.727 
4.287 
3.796 
4.288 
4.736 
5.598 
5.326 
5.929 
6.076 
6.241 

5.599 
6.225 
5.334 
6.272 
5.728 
6.437 
6.762 
7.260 
5.592 
5.664 

273 

249 

2 0 6 
37 

121 
Fonte: EUROSTAT 

Tabella 11 - Bilancio rottami della Repubblica Federale Tedesca (000/ t ) . 

Anni 

1973 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 

Consumi 
Impieghi Risorse 

21.540 
22.395 
17.693 
18.180 
17.320 
18.415 
18.873 
17.617 
17.146 
15.184 

Aumento Esportazioni Totale Recuperi Ricevimenti Importazioni Riduzione 
scorte interni nazionali 

Importazioni 
scorte 

— 2.230 23.770 10.389 12.025 1.236 120 21 1 2.442 25.048 10.956 12.579 1.513 
780 2.134 20.607 8.295 10.835 1.477 

13 2.597 20.790 8.004 1 1.241 1.545 
— 2.456 19.776 7.344 11.143 1.281 8 
— 2.694 21.109 7.298 11.685 1.404 722 
— 2.886 21.759 8.026 12.203 1.445 85 
4 2.994 20.615 7.374 1 1.902 1.339 

— 3.466 20.612 6.880 12.318 1.350 64 
284 2.941 18.409 5.761 1 1.345 1.303 

Fonte: EUROSTAT 

Tabella 12 - Bilancio rottami della Francia (000 / t ) 

Anni Consumi 
Impieghi 

Aumento 
scorte 

Esportazioni Totale Recuperi 
interni 

Risorse 
Ricevimenti 

nazionali 
Importazioni Riduzione 

scorte 

164 2.733 12.669 5.681 6.602 386 
90 3.623 13.949 5.51 1 8.097 341 

209 2.739 1 1.308 4.545 6.508 255 
— 3.426 12.153 4.582 7.250 281 40 
— 3.315 11.458 4.173 7.000 213 72 
— 3.585 12.327 4.213 7.614 322 178 
78 3.507 12.443 4.369 7.968 376 
— 3.273 12.018 4.199 7.248 426 145 
— 3.239 1 1.085 3.709 6.866 382 128 
81 3.129 10.246 3.277 6.666 303 

1973 9.772 
1974 10.236 
1975 8.360 
1976 8.727 
1977 8.143 
1978 8.742 
1979 8.858 
1980 8.745 
1981 7.846 
1982 7.036 

Fonte: EUROSTAT 



Francia, per - 2 , 6 all'Italia, per - 1 , 7 ai 
Paesi Bassi e per - 0 , 1 alla Danimarca, 
mentre il dato per l'Irlanda è nullo. È un 
calo concentrato in pochi paesi: i primi 
quattro contribuiscono infatti per il 90%, 
mentre il ruolo dell'Italia risulta in questo 
caso ridotto. Nella Repubblica Federale 
Tedesca sono calati da 10.389 mila t. a 
5.761 mila t. (-44,5%) e nel Belux da 
4.568 mila t. a 1.887 mila t. (-58,7%), 

Impieghi 
Anni Consumi Aumento 

scorte 

1973 15.547 ' 590 
1974 12.595 512 
1975 12.228 397 
1976 13.153 680 
1977 12.689 — 

1978 1 1.893 369 
1979 12.023 — 

1980 7.372 — 

1981 8.820 — 

1982 8.140 219 

Repubblica Federale Tedesca 
Francia 
Italia 
Regno Unito 
Belux 
Paesi Bassi 
Irlanda 
Danimarca 

CEE 

Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 

mentre gli altri tre, pur partendo da valori 
diversi, sono giunti ad un ammontare gros-
so modo analogo, sulle 3.300-3.500 mila 
t.: la Francia è passata da 5.681 mila t. a 
3.277 mila t. (-42,3%), il Regno Unito da 
5.929 mila t. a 3.485 mila t. ( -41,2%) e 
l'Italia da 4.166 mila t. a 3.317 mila t. 
( - 20,4%) e tra questi paesi è quello che re-
gistra il minore decremento sia assoluto 
che percentuale. 
Ai fini della nostra analisi ci interessa indi-
viduare il peso dei recuperi interni sul con-
sumo dei rottami. Evidentemente è andato 
scemando perché il loro ritmo di diminu-

zione è stato superiore a quello dei consu-
mi, superandolo di ben 15,8 punti; infatti a 
livello CEE è sceso dal 46,7% dei consumi 
al 36,7% degli stessi. L'Italia è su valori 
decisamente meno elevati e passa da 
31,3% al 21,6%, mentre la Repubblica Fe-
derale Tedesca e la Francia scendono ri-
spettivamente dal 48,2% al 37,9% e dal 
58,1% al 46,6%; il Regno Unito, invece, 
aumenta dal 38,1% al 42,8%. 

741 16.878 5.929 
362 13.469 5.002 
938 13.563 5.446 
599 14.432 5.040 
959 13.648 5.478 

1.403 13.665 4.821 
1.176 13.199 4.816 
2.596 9.968 3.1 16 
3.839 12.659 4.077 
3.101 11.460 3.485 

- 4 4 , 5 - 14,4 
- 4 2 , 3 - 7,5 
- 2 0 , 4 - 2,6 
- 4 1 , 2 - 7,6 
- 5 8 , 7 - 8,3 
- 4 0 , 9 - 1,7 
- 2 6 , 7 — 

- 2 3 , 3 - 0,1 

- 4 2 , 2 - 4 2 , 2 

Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 

Concludendo, il peso dei recuperi interni 
sui consumi è andato diminuendo e l'Ita-
lia, tra i grossi consumatori, si trova sui li-
velli più bassi; trattasi di una diminuzione 
di carattere strutturale e di conseguenza 
sono andate aumentando, come si vedrà 
successivamentee, le fonti di offerta esterne 
alle industrie utilizzatrici e sono da mette-
re in relazione con le disponibilità derivan-
ti dal mercato nazionale, dal commercio 

Importazioni Riduzione 
scorte 

10.727 222 — 

8.327 140 — 

8.029 88 — 

8.698 694 — 

7.785 100 285 
8.749 95 — 

8.326 35 22 
6.529 21 302 
8.037 21 524 
7.936 39 — 

con l'estero e quindi con l 'aumento dei ri-
cevimenti esterni, risultando pertanto am-
plificato il ruolo del mercato e dell'offerta 
stessa. 
3.2. La disponibilità del mercato 

La disponibilità di rottami ferrosi sul mer-
cato7 all'interno della Comunità è legger-
mente diminuita nel decennio da 36.493 
mila t. a 35.109 mila t. con un calo per-
centuale pari al 3,8%. 
Nella ripartizione territoriale di questa va-
riazione di - 3 , 8 punti (vedi tab. n. 15) 
emergono il ruolo positivo dell'Italia, per 
ben +6,9 punti, e quello negativo del Re-

Tabella 15 - Disponibilità di rottami sul mercato nella CEE: variazioni assolute e percentuali 
nel decennio 1973-82 ripartite per paese e scomposizione della variazione per-
centuale totale in punti imputabili ai singoli paesi 

Variazioni Punti di variazione 
P a e s l assolute (000/ t ) % imputabili a 

Repubblica Federale Tedesca - 680 - 5,7 - 1 , 9 
Francia + 64 + 1,0 + 0,2 
Italia + 2514 + 67,5 + 6,9 
Regno Unito - 2 . 7 9 1 - 2 6 , 0 - 7 , 6 
Belux - 686 - 4 6 , 4 - 1 , 9 
Paesi Bassi + 79 + 5,5 + 0,2 
Irlanda + 18 + 27,3 — 

Danimarca + 98 + 21,4 + 0,3 

CEE - 1.384 - 3,8 - 3 , 8 

Tabella 13 - Bilancio rottami del Regno Unito (OOO/t) 

Risorse 
Esportazioni Totale Recuperi Ricevimenti 

interni nazionali 

Fonte: EUROSTAT 

Tabella 14 - Recuperi interni nella CEE: variazioni assolute e percentuali nel decennio 
1973-82 ripartite per paese e scomposizione della variazione percentuale to-
tale in punti imputabiHai singoli paesi 

Variazioni Punti di variazione 
P a e s i assolute (OOO/t) % imputabili a 

- 4.628 
- 2.404 
- 849 
- 2.444 
- 2 . 681 

514 
4 

30 

- 1 3 . 5 5 4 



« 

gno Unito, per - 7 , 6 punti, mentre la Re-
pubblica Federale Tedesca contribuisce 
con - 1,9 punti, il Belux con - 2 e la Fran-
cia con +0,2 punti; i rimanenti paesi han-
no valori tutti positivi con apporti compre-
si t r a+ 0,1 e + 0,3 punti. 
Considerando i valori assoluti dei paesi più 

importanti, se ne notano due in diminuzio-
ne: il Regno Unito da 10.727 mila t. a 
7.936 mila t. ( -26%) e la Repubblica Fe-
derale Tedesca da 12.025 a 11.345 mila t. 
(-5,7%). Gli altri due sono invece in au-
mento: eccezionale quello italiano, da 
3.727 mila t. a 6.241 mila t. (+67,5%) ed 

Tabella 16 - Rottami nuovi nella CEE: variazioni assolute e percentuali nel decennio 1973-82 
ripartite per paese e scomposizione della variazione percentuale totale in punti 
imputabili ai singoli paesi 

Paesi Variazioni 
assolute (OOO/t) % 

Punti di variazione 
imputabili a 

Repubblica Federale Tedesca - 1 . 3 4 1 
Francia - 809 
Italia + 235 
Regno Unito - 1 . 4 9 9 
Belux _ 1 5 7 
Paesi Bassi - 139 
Irlanda _ 5 
Danimarca - 46 

- 19,3 
- 2 1 , 5 
+ 7,5 
- 3 9 , 4 
- 2 1 , 4 
- 2 4 , 4 
- 7,8 
- 15,9 

- 6,9 
- 4,2 
+ 1,2 
- 7,8 
- 0,8 
- 0,7 

- 0,3 

CEE - 3 . 7 6 1 - 19,5 - 19,5 

Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 

Tabella 17 - Rottame vecchio di raccolta nella CEE: variazioni assolute e percentuali nel de-
cennio 1973-82 ripartite per paese e scomposizione della variazione percen-
tuale totale in punti imputabili ai singoli paesi 

p „ „ c j Variazioni 
assolute (000/ t ) % 

Punti di variazione 
imputabili a 

Repubblica Federale Tedesca + 661 
Francia + 903 
Italia +2.279 
Regno Unito - 1 . 2 9 2 
Belux - 575 
Paesi Bassi + 234 
Irlanda + 23 
Danimarca + 144 

+ 13,1 
+ 32,2 
+ 376,1 
- 18,7 
- 75,5 
+ 27,4 
+ 11,5 
+ 84,7 

+ 3,8 
+ 5,3 
+ 13,3 
- 7,5 
- 3,3 
+ 1,4 

+ 0,8 

CEE +2.377 + 13,8 + 13,8 

Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 

Tabella 18 - Fabbisogno di acquisto esterno di rottami nel decennio 1973-82 ripartito per 
anno nella CEE e nella Repubblica Federale Tedesca, Francia, Italia e Reqno 
Unito (000 / t ) 

Anni 

Repubblica 
Federale 
Tedesca Francia Italia 

Regno 
Unito CEE 

1973 11.151 4.091 9.149 9.618 36.707 
1974 11.439 4.725 10.134 7.593 36.666 
1975 9.398 3.815 9.398 6.782 31.670 
1976 10.176 4.145 10.367 8.1 13 35.180 
1977 9.976 3.970 10.702 7.211 34.425 
1978 11.1 17 4.529 1 1.868 7.072 38.182 
1979 10.847 4.489 12.008 7.207 38.201 
1980 10.243 4.546 13.386 4.256 35.196 
1981 10.266 4.137 11.861 4.743 33.285 
1982 9.423 3.759 12.009 4.655 32.109 

Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 

infimo quello francese, da 6.602 mila t. a 
6.666 mila t. (+0,1%). In questo modo il 
peso percentuale degli stessi sul corrispon-
dente valore totale CEE è variato: per l'Ita-
lia e la Francia aumenta rispettivamente 
dal 10,2% al 17,8% e dal 18,1% al 19%, 
mentre diminuisce per la Repubblica Fe-
derale Tedesca e per il Regno Unito nel-
l'ordine dal 33% al 32,3% e dal 29,4% al 
22,6%. La Germania Occidentale si con-
ferma tuttavia all'interno della Comunità 
Europea il maggiore mercato del rottame, 
seguita dalla Gran Bretagna; insieme questi 
quattro paesi passano dal 90,7% al 91,7% 
delle disponibilità CEE in questo campo. 
Relativamente alle due componenti del-
l'offerta sul mercato interno, il rottame 
nuovo e quello vecchio, è stato solo il se-
condo che ha messo in luce una crescita; il 
primo è infatti diminuito nella Comunità 
Europea del 19,5% contro un aumento del 
secondo del 13,8% ed in valori assoluti il 
primo è sceso da 19.311 mila t. a 15.550 
mila t., mentre l'altro è salito da 17.182 
mila t. a 19.559 mila t., divenendo quindi 
il più importante. Infatti sui 3,8 punti di 
decremento della disponibilità del merca-
to, + 6,5 derivano dal rottame vecchio e 
- 10,3 da quello nuovo. 
Volendo individuare il contributo attribui-
bile ad ogni paese, nel rottame nuovo (vedi 
tab. n. 16) risulta un unico valore positivo 
di +1,2 punti dell'Italia, mentre per tutti 
gli altri i valori sono negativi e sono da se-
gnalare - 7 , 8 del Regno Unito, - 6 , 9 della 
Repubblica Federale Tedesca e - 4,3 della 
Francia. Infatti è l'Italia l'unica ad aver re-
gistrato un aumento del 7,5% del rottame 
nuovo contro i cali tedesco, francese e bri-
tannico rispettivamente del 19,3%, 21,5% 
e 39,4%. Di conseguenza è variato il peso 
di questi paesi sul totale CEE: per l'Italia e 
la Repubblica Federale Tedesca aumenta 
rispettivamente dal 16,2% al 21,6% e dal 
36,1% al 36,2%, mentre diminuisce per la 
Francia ed il Regno Unito nell'ordine dal 
19,6% al 19% e dal 19,7% al 14,8%. In tut-
ti i paesi la tendenza è strettamente legata 
a cause strutturali: la diminuzione del tas-
so di caduta8 e quella del consumo appa-
rente9. Quest'ultima diminuzione in paesi 
industrializzati potrebbe confermare che è 
in atto negli stessi un processo di de-
industrializzazione, dato che sono entrati 
in una fase di evoluzione del consumo di 
acciaio, caratterizzata da una saturazione 
del mercato dei prodotti industriali. È ov-



vio che è diminuito l'apporto percentuale 
dei rottami nuovi sulla disponibilità del 
mercato. A livello CEE essa scende dal 
52,9% al 44,3%; l'Italia è il paese ove rag-
giunge un peso maggiore (è del 53,8% pur 
essendo partito dall'83,7%), seguito dalla 
Repubblica Federale Tedesca (dal 57,9% al 
49,6%), dalla Francia (dal 57,5% al 44,3%) 
e dal Regno Unito (dal 55,5% al 29,1%). 

e 

Fig. 7 - Fabbisogno esterno di acquisto di rottami ferro-
si nei paesi della CEE nel 1972 e nel 1982 (i paesi con 
valore inferiore al 5% del totale comunitario sono stati 
tralasciati!. 

Fig. 8 - Numeri indici 11973= 100) del fabbisogno 
esterno di acquisto di rottami ferrosi nella CEE e nella 
Repubblica Federale Tedesca, Gran Bretagna, Francia e 
Italia. 

Ne discende che è aumentata la commer-
cializzazione e quindi la raccolta di rotta-
mi vecchi, che è passata dal 47,1% al 
55,7% delle disponibilità del mercato. Il 
Regno Unito è quello che si trova sui valo-

ri più elevati (dal 45,5% è passato al 70,9% 
della disponibilità), seguita dalla Francia 
(dal 42,5% al 55,7%), dalla Repubblica Fe-
derale Tedesca (dal 42,1% al 50,4%) e dal-
l'Italia (dal 16,3% al 46,2%). Sono da sot-
tolineare le variazioni del peso di questi 
paesi sulla raccolta del rottame vecchio 
nella Comunità: il balzo dell'Italia dal 
3,5% al 14,8%, l'aumento della Francia dal 
16,3% al 19%, il leggero arretramento del-
la Repubblica Federale Tedesca, dal 29,4% 
al 29,3%, ed il crollo del Regno Unito dal 
40,2% al 28,8%. Queste variazioni si com-
pensano tra loro dal punto di vista territo-
riale, dato che i quattro paesi citati passa-
no dall'89,4% della raccolta CEE al 91,9% 
della stessa. 
Sui 13,8 punti di crescita solo due paesi 
presentano un contributo negativo (vedi 
tab. n. 17), il Regno Unito con - 7 , 5 ed il 
Belux con - 3 , 3 , mentre tutti gli altri ne 
mettono in luce uno positivo; risalta netta-
mente l'Italia con + 13,3 punti, seguita dal-
la Francia con +5,3 punti e dalla Repub-
blica Federale Tedesca con + 3,8 punti. 
Evidentemente la diminuzione del rottame 
nuovo ha stimolato la domanda sul merca-
to, che a sua volta mediante l'innalzamen-
to del prezzo del rottame10 ha reso conve-
niente la raccolta di rottami; in tal modo è 
stato parzialmente riutilizzato l'acciaio 
consumato in periodi precedenti (si stima 
che nella CEE dopo circa 13-17 anni di 
vita media del manufatto che lo incorpora 
venga recuperato il 40% dell'acciaio). In 
base ai dati Eurostat l'Italia ha avuto una 
grossa crescita percentuale nella raccolta 
del rottame vecchio, raggiungendo un valo-
re del 376,1% contro il 32,2% della Fran-
cia ed il 13,1% della Repubblica Federale 
Tedesca; il Regno Unito, come detto in 

precedenza, è invece calato del 18,7%. 
Per individuare il peso del mercato nel-
l'approvvigionamento dei rottami è neces-
sario utilizzare il concetto di fabbisogno di 
acquisto esterno netto, che è pari ai consu-
mi di rottami depurati dei recuperi interni 
e quindi comprende i ricevimenti naziona-
li, rettificati dal saldo tra le importazioni e 
le esportazioni e dal movimento delle scor-
te" . Essendo diminuito il consumo di rot-
tami è evidentemente diminuito anche il 
fabbisogno d'acquisto esterno con un valo-
re percentuale però inferiore e pari al 
12,5%, passando nell'intera Comunità da 
36.707 mila t. a 32.109 mila t. (vedi tab. n. 
18). A livello dei principali paesi l'unico 
che registra un aumento è l'Italia, che sale 
da 9.149 mila t. a 12.009 mila t. (+31,3%), 
mentre gli altri tre ne denunciano una di-
minuzione: la Repubblica Federale Tede-
sca da 11.151 mila t. a 9.423 mila t. 
(-15,5%), il Regno Unito da 9.618 mila t. 
a 4.655 mila t. (-51,6%) e la Francia da 
4.091 mila t. a 3.759 mila t. (-8,1%). La 
conseguenza risultante è la crescita dell'in-
cidenza percentuale italiana sul valore 
CEE, dal 24,9% al 37,4%, a scapito della 
Repubblica Federale Tedesca che scende 
dal 30,4% al 29,4%, del Regno Unito, dal 
26,2% al 14,5%, mentre la Francia guada-
gna leggermente, dall'I 1,2% all'I 1,7%. La 
ripartizione dei 12,5 punti di decremento 
segue lo schema visto in precedenza per i 
consumi. Italia e Danimarca (vedi tab. n. 
19) sono gli unici con un contributo positi-
vo rispettivamente con +7,8 e +0,6; tutti 
gli altri paesi ne danno uno negativo e si 
distinguono il Regno Unito con - 13,5, la 
Repubblica Federale Tedesca con - 4 , 7 , il 
Belux con - 1,7 e la Francia con - 0,9. 
Rapportando il dato del fabbisogno di ac-

Tabella 19 - Fabbisogno d'acquisto esterno di rottami nella CEE: variazioni assolute e per-
centuali nel decennio 1973-82 ripartite per paese e scomposizione della varia-
zione percentuale totale in punti imputabili ai singoli paesi 

Paesi 
Variazioni Punti di variazione 

Paesi assolute (OOO/t) % imputabili a 

Repubblica Federale Tedesca - 1.728 - 15,5 - 4,7 
Francia - 332 - 8,1 - 0,9 
Italia + 2.860 + 31,3 + 7,8 
Regno Unito - 4 . 9 6 3 - 5 1 , 6 - 13,5 
Belux - 575 - 3 2 , 3 - 1,6 
Paesi Bassi - 116 - 19,0 - 0,3 
Irlanda 12 - 17,1 — 

Danimarca + 268 + 37,9 + 0,7 

CEE - 4 . 5 9 8 - 12,5 - 12,5 

Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 



quisto esterno ai consumi di rottami, si 
può individuare la dipendenza degli utiliz-
zatori dal mercato. Risulta che a livello 
CEE essa è aumentata, passando dal 53,3% 
del 1973 al 63,3% del 1982 Un solo pae-
se ha diminuito la sua dipendenza ed è il 
Regno Unito, che è sceso dal 61,9% al 
57,2%, mentre gli altri paesi l 'hanno au-
mentata: la Francia cresce dal 41,9% al 
53,5%, la Repubblica Federale Tedesca 
sale dal 51,8% al 62,1% e l'Italia si pone 
sui livelli più elevati, passando dal 68,7% 
al 78,4%. E tale fenomeno è evidentemente 
da collegare con la diminuzione dei recu-
peri interni dell'industria siderurgica. 

3.3. Il commercio internazionale 

Il dato del fabbisogno esterno di acquisto 
permette inoltre, se rapportato con quello 
della disponibilità del mercato, di rilevare 
se un paese è eccedentario oppure deficita-
rio rispetto ai consumi e se di conseguenza 
può addirittura esportare o se invece deve 
ricorrere all 'importazione degli stessi13. 
Nella Comunità Europea fino al 1979 
(vedi tab. n. 20), eccezion fatta per il 1977 
(in cui si registra un'esportazione netta di 2 
mila t.) la copertura interna (intendendo la 
disponibilità del mercato nazionale corret-
ta con la variazione delle scorte) è stata in-
sufficiente e si è dovuto ricorrere ad im-
portazioni da paesi terzi, mentre successi-
vamente si è verificata un'inversione di 
tendenza, risultando superiore e facendo 
quindi divenire la CEE esportatrice netta 
(negli ultimi due anni per valori sulle 
2.500-3.000 mila t.). 
La copertura interna CEE è attorno alle 

35.000-36.000 mila t. (varia da un minimo 
di 31.033 mila t. ad un massimo di 38.014 
mila t.), mentre le importazioni nette sono 
variate tra le 68 mila t. e le 1.289 mila t. e 
le esportazioni nette tra le 2 mila t. e le 
3.182 mila t. Tre paesi risultano grandi 
esportatori netti, la Repubblica Federale 
Tedesca, la Francia ed il Regno Unito, 
poiché dispongono di una copertura inter-
na largamente superiore al fabbisogno di 
acquisto esterno. La copertura interna te-
desca oscilla attorno alle 11.000-12.000 t. 
(con un minimo di 10.055 mila t. ed un 
massimo di 12.368 mila t.) ed ha posto in 
atto una corrente di esportazioni nette con-
tinuamente crescenti (negli ultimi anni sul-
le 1.500-2.000 mila t.). Per il Regno Unito 
la copertura interna ha oscillato attorno 
alle 7.500-8.000 mila t. (è variata tra 6.831 
mila t. e 10.137 mila t.) e dal 1977 le 
esportazioni nette cominciano vertiginosa-
mente a salire dalle 859 mila t. alle 3.062 
mila t. del 198214. La Francia, infine, ha 
una copertura interna leggermente più bas-
sa, sulle 7.000 mila t. (varia da 6.438 mila 
t. a 8.007 mila t.), mentre le esportazioni 
nette oscillano attorno alle 3.000 mila t. 
(tra un minimo di 2.347 mila t. ed un mas-
simo di 3.263 mila t.). 
L'Italia, invece, risulta importatrice netta, 
pur avendo avuto la copertura interna una 
crescita del 78,7% (da 3.560 mila t. a 6.362 
mila t.), mentre la copertura estera (cioè il 
saldo del commercio con l'estero) ha oscil-
lato attorno ad un valore compreso tra le 
5.500 mila t. e le 6.500 mila t. (da un mi-
nimo di 5.329 mila t. ad un massimo di 
7.251 milat.) . 

3.4. La situazione italiana 

Dal lato dell'offerta di rottami si è visto 
che i recuperi interni in Italia coprono una 
percentuale molto bassa dei consumi, la 
minore a livello dei grossi consumatori, e 
ciò è dovuto particolarmente alla larga dif-
fusione della colata continua. Le industrie 
utilizzatrici dipendono pertanto in misura 
maggiore dal mercato per l'approvvigiona-
mento. 
E stato però l'unico paese a registrare un 
aumento delle disponibilità del mercato in-

Fig. 9 - Numeri indici (1973= JOO) delie disponibilità 
di rottami sui mercato nella CEE e nella Repubblica Fe-
derale Tedesca, Gran Bretagna, Francia e Italia. 

A / 1 " / / v / ' A / 

Tabella 20 - Copertura del fabbisogno di acquisto esterno di rottami nel decennio 1973-82 ripartita per anno: sua suddivisione in interna ed 
estera nella CEE, Repubblica Federale Tedesca, Francia, Italia e Regno Unito (000 / t ) 

Repubblica Federale - , ,. 
Tedesca Francia Italia Regno Unito CEE 

A n n i Copertura Copertura Copertura Copertura Copertura 
interna (1) estera (2) interna estera interna estera interna estera interna estera 

1973 12.145 - 994 6.438 - 2 . 3 4 7 3.560 + 5.589 10.137 - 519 35.677 + 1.030 
1974 12.368 - 929 8.007 - 3 . 2 8 2 3.920 + 6.214 7.815 - 222 35.686 + 980 
1975 10.055 - 657 6.299 - 2 . 4 8 4 4.069 + 5.329 7.632 - 850 31.033 + 637 
1976 11.228 - 1.052 7.290 - 3 . 1 4 5 4.1 19 + 6.248 8.018 + 95 33.882 + 1.298 
1977 1 1.151 - 1.175 7.072 - 3 . 1 0 2 4.985 + 5.717 8.070 - 859 34.427 2 
1978 12.407 - 1.290 7.792 - 3 . 2 6 3 5.438 + 6.430 8.380 - 1.308 38.114 + 68 
1979 12.288 - 1.441 7.620 - 3 . 1 3 1 5.260 + 6.748 8.348 - 1.141 37.601 + 600 
1980 1 1.898 - 1.655 7.393 - 2 . 8 4 7 6.135 + 7.251 6.831 - 2 . 5 7 5 35.613 - 417 
1981 12.382 - 2 . 1 6 6 6.994 - 2 . 8 5 7 6.1 13 + 5.568 8.561 - 3 . 8 1 8 36.467 - 3 . 1 8 2 
1982 11.061 - 1.638 6.585 - 2 . 8 2 6 6.362 + 5.647 7.717 - 3 . 0 6 2 34.691 - 2 . 5 8 2 

(1 ) Ricevimenti nazionali corretti con la variazione scorte. 
(2) Saldo del commercio con l'estero: il segno + indica importazioni nette e quello - esportazioni nette. 
Fonte: elaborazioni su dati EUROSTAT 



terno, dovuto sia al rottame nuovo (in rela-
zione all'aumento del consumo apparente 
di acciaio grezzo) ed al rottame vecchio (la 
cui raccolta è enormemente aumentata). 
Essendo la copertura interna inferiore al 
fabbisogno di acquisto esterno è l'unico 
grosso importatore europeo di rottami, an-
che se la prima ha aumentato la sua inci-
denza dal 38,9% del 1973 fino a raggiunge-
re il 53% nel 1982, a spese del saldo del 
commercio con l'estero, che ha ceduto 
continuamente terreno, dal 61,1% al 47%. 
Ne risulta quindi che il mercato interno è 
stato in grado di soddisfare completamente 
la crescita della domanda italiana di rotta-
me; infatti ad un aumento di 2.011 mila t. 
nel consumo di rottami la copertura inter-
na ne contrappone 2.802 mila t., che neu-
tralizzano anche le 849 mila t. di diminu-
zione dei recuperi interni. 
Ciononostante deve ancora ricorrere ai ri-
cevimenti esteri e le fonti della copertura 
estera italiana riguardano in netta preva-
lenza altri paesi CEE (Repubblica Federale 
Tedesca, Francia e Regno Unito) con una 
incidenza rispetto al totale delle importa-
zioni tra il 69,6% e l'84,9%. Il rimanente 
proviene ovviamente da paesi esterni alla 
Comuntà e questa corrente, poco rilevante 
dal punto di vista quantitativo (il suo peso 
percentuale è variato dal 15,1% al 30,4% 
delle importazioni italiane), costituisce tut-
tavia una quota importante di quelle con 
provenienza extracomunitaria, compresa 
tra il 64,7% e 1*88,8% delle importazioni 
CEE. Sul mercato internazionale, infine, la 
domanda italiana risulta molto importante 
assieme a quella giapponese e spagnola ed 
il suo peso si aggira attorno al 25% del 
commercio mondiale. 
L'Italia è il paese all'interno della CEE che 
ha registrato il maggior aumento delle di-
sponibilità sul mercato interno e che quin-
di ha ottenuto una diminuzione nella sua 
dipendenza dalle forniture estere; tuttavia, 
data l'entità del fabbisogno esterno di ac-
quisto, si conferma più forte importatri-
ce di rottami sia dai paesi CEE che da pae-
si terzi. 

• 

4. FATTORI INFLUENTI SULLA 
D O M A N D A E SULL'OFFERTA DI 
R O T T A M I 

Esaminiamo ora dei fattori tecnici ed eco-
nomici che possono influire sia sulla do-
manda che sull'offerta dei rottami. Due 
primi fattori da considerare sono la produ-
zione ed il consumo di acciaio. Infatti sia 
la disponibilità che il consumo di rottami 
sono legati alla produzione di acciaio, an-
che se vi possono essere degli scostamenti 
nel tempo, dovuti ad oscillazioni congiun-
turali, e nello spazio, legati a squilibri lo-
cali tra domanda ed offerta. La produzione 
di acciaio, a sua volta, è in funzione della 
domanda interna, delle capacità di produ-
zione disponibili e della politica degli 
scambi con l'estero. 

4.1. Il consumo di acciaio 

La produzione, però da sola, ci dà un 
aspetto parziale della realtà, dato che è il 
consumo di acciaio che in ultima analisi 
gioca il ruolo più importante. Soffermia-
moci quindi su questa variabile. Questo 
consumo è legato al reddito nazionale; il 
rapporto tra il consumo di acciaio ed il 
prodotto nazionale lordo, a prezzi costanti, 
è infatti denominato intensità del consumo 
di acciaio ed è un rapporto che si modifica 
nel tempo in funzione dello stadio di svi-
luppo economico. A questo proposito sono 
state individuate cinque fasi di evoluzione 
del consumo15: 
— la prima è caratterizzata da un basso 

consumo di acciaio, essenzialmente in 
agricoltura, nell'industria alimentare, 
nell'industria mineraria ed in quella 
leggera; 

— la seconda riguarda un periodo di co-
struzione di strade, ponti, porti, instal-
lazioni industriali; si tratta di una do-
manda crescente e che si rivolge all'im-
portazione; 

— la terza comprende un periodo di rapi-
da crescita nel consumo di acciaio, le-
gata allo sviluppo delle industrie di tra-
sformazione dello stesso, che a loro 
volta concorrono a dar vita ad un'indu-
stria siderurgica nazionale; in questo 
stadio il consumo di acciaio cresce più 
rapidamente degli indicatori globali 
dell'economia e l'intensità aumenta ve-
locemente; 

— la quarta fase si caratterizza per la dif-
fusione di un'estesa infrastruttura indu-
striale e per un tasso di crescita del 
consumo di acciaio prossimo di quello 
dell'economia nel suo insieme, mentre 
l'intensità resta stazionaria ed il consu-
mo si stabilizza ad un livello elevato; 

— la quinta fase inizia quando l'aumento 
del reddito nazionale conduce ad una 
saturazione del mercato dei prodotti in-
dustriali; le industrie di punta, con mi-
nore intensità di acciaio ed i servizi 
rappresentano una parte elevata del 
prodotto nazionale; il consumo di ac-
ciaio e l'intensità dello stesso tendono 
quindi a diminuire. 

È evidente che la quarta e la quinta fase in-
teressano i paesi industrializzati, mentre le 
altre tre riguardano i paesi in via di svilup-
po. 
Il livello di consumo di acciaio a sua volta 
dipende da numerosi fattori strutturali. Al-
cuni sono di natura macroeconomica 
come, ad esempio, l'andamento generale 
dell'economia, il livello di sviluppo rag-
giunto dai settori consumatori di acciaio; 
altri sono invece legati alle tecniche di pro-
duzione e di utilizzazione dell'acciaio qua-
li, ad esempio, l'introduzione sul mercato 
di acciai di qualità migliore (con maggiore 
resistenza meccanica, proprietà più persi-
stenti, resistenza all'abrasione, alla corro-
sione), la produzione di strutture e l'impie-
go di tecniche che incorporano meno ac-
ciaio nel prodotto finito. 
In generale i grandi consumatori di acciaio 
sono le industrie manifatturiere, delle co-
struzioni e dei trasporti; al loro interno, le 
industrie dei beni strumentali occupano un 
ruolo importante. 
Altri fattori riguardano in particolare il 
consumo di acciaio nei paesi industrializ-
zati quali il grado di innovazione del pro-
dotto, la concorrenza di altri prodotti sosti-
tutivi ed il ruolo del mercato interno. Sof-
fermiamoci ora Su questi. 
Analogamente a tutti i prodotti commer-
cializzati, quelli a base di acciaio passano 
attraverso le tappe di un ciclo: innovazio-
ne, lancio, crescita stimolata dall'innova-
zione, maturità, declino. Si può affermare 
che nella misura in cui l'acciaio continua 
ad approfittare delle innovazioni e quindi 
ad offrire dei vantaggi agli utilizzatori, 
può continuare a mantenere la sua posi-
zione e non perdere di velocità nel ritmo 
di crescita. 
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Tuttavia il progresso tecnico ha come ten-
denza la riduzione del consumo di acciaio 
sia in quantità che in valore; ciononostante 
continua ad essere utilizzato in molti setto-
ri per i suoi vantaggi tecnici. I prodotti in 
acciaio, il cui potenziale di innovazione 
tecnica è esaurito, si avviano verso una 
fase di declino con conseguente diminuzio-
ne del consumo, a meno che non esistano 
dei prodotti sostitutivi. L'impatto del pro-
gresso tecnico suscitato da nuove tecniche 
ha finito per accentuare la tendenza alla 
diminuzione del consumo, a causa dell'au-
mento considerevole della produzione del-
le nuove attrezzature e degli altri mezzi di 
produzione. Ulteriori innovazioni aumen-
tano il valore delle merci, ma non necessa-
riamente quello dei materiali che entrano 
nella loro fabbricazione. 
La concorrenza riguarda l 'apprestamento 
di nuovi prodotti in campi che una volta 
erano tributari quasi esclusivi dell'acciaio; 
ciò è dovuto al trasferimento di tecniche 
dai settori di punta ad altri; come, ad 
esempio, dall'industria spaziale ed aero-
nautica a quella automobilistica e mecca-
nica. In questo modo i produttori di mate-
riali nuovi sono portati, alla ricerca delle 
economie di scala, ad intensificare la con-
correnza ai prodotti di acciaio. Così sono 
apparse sul mercato nuove industrie che 
sostituiscono quelle che finora hanno co-
stituito il motore dello sviluppo e che 
quindi sono entrate parzialmente in fase 
regressiva. 

Il grado di saturazione del mercato interno 
può influire sulla durata della vita dei set-
tori utilizzatori dell'acciaio assieme ad al-
tri fattori, quali, il tasso di obsolescenza 
dei beni prodotti, la diffusione dei centri di 
produzione, l'evoluzione della struttura 
delle esportazioni, che nel passato hanno 
spesso compensato le riduzioni delle ven-
dite interne. 

4.2. Fattori relativi alla domanda 

La domanda di rottami di un paese è strut-
turalmente determinata dal livello della 
produzione siderurgica e dalla sua struttu-
ra per processo. Essa gioca un ruolo molto 
importante sul mercato dei rottami, di cui 
ne determina il carattere estremamente va-
riabile dello stesso, che nella diminuzione 
della domanda di acciaio mette in luce ele-
vate cadute di volume e nell 'aumento della 
stessa domanda diviene un prodotto estre-
mamente ricercato e caro, dato che tutti i 

processi di produzione dell'acciaio lo uti-
lizzano, seppure in misura diversa. La crisi 
verificatasi alla fine del 1973 e all'inizio 
del 1974 su questo mercato ne è la dimo-
strazione: l'esplosione della domanda di 
rottami provocò un forte squilibrio tra di-
sponibilità e richiesta con conseguente for-
te aumento del prezzo. 
Un fattore che ha avuto una grande in-
fluenza sul mercato dei rottami è stato lo 
spostamento sia di capacità produttive nel-
la loro ripartizione territoriale (dai paesi 
sviluppati verso i paesi in via di sviluppo) 
sia all'interno dei vari processi produttivi, 
in particolare l 'aumento della produzione 
al forno elettrico. Il rottame inoltre viene 
consumato negli altiforni e nei convertitori 
ad ossigeno in misura crescente in ragione 
del buon rapporto prezzo/qualità; questo 
impiego è legato al grado di flessibilità tec-
nica degli impianti, che utilizzano minerali 
di ferro o rottami in dipendenza del loro 
prezzo di mercato. 
I forni elettrici hanno una messa al mille 
attorno a 1.100 kg/t. di acciaio prodotto, 
mentre negli altiforni è compresa tra i 90 
ed i 340 kg/t e nei convertitori ad ossigeno 
tra i 180 ed i 240 kg/t.16 

Analizziamo ora i fattori tecnici che posso-
no influire sulla domanda di rottami. Que-
sti devono essere scelti in funzione delle di-
mensioni, della composizione chimica e 
del grado di purezza del prodotto e quindi 
le loro caratteristiche dipendono dal pro-
cesso produttivo in cui vengono impiegati. 
La presenza di oligoelementi nella materia 
prima può essere diversamente considerata 
a seconda che: 
— possano essere completamente elimina-

ti con le scorie (come silicio, alluminio, 
titanio, zirconio, boro, vanadio); 

— possano essere parzialmente eliminati 
nella fusione (come manganese, fosforo, 
zolfo, cromo, nichel); 

— passino nell'elemento finale (come 
rame, stagno, nichel, cobalto, molibde-
no, arsenico, tungsteno e piombo); 

— non si trasferiscano al prodotto per la 
loro volatilità allo stato liquido ed il 
loro basso punto di fusione (come zinco 
e cadmio). 

Negli ultimi anni la ricerca di una migliore 
qualità dell'acciaio ha comportato l'utiliz-
zo di materie prime di qualità e purezza 
costanti; la domanda per tale tipo di rotta-
mi è in aumento e la fonte migliore è costi-
tuita dai recuperi interni, che d'altronde 

sono in regresso per i miglioramenti tecno-
logici introdotti nel processo di produzio- i 

ne. Ultimamente è aumentato il consumo 
dei prodotti piatti '7, perché legato al livello 
delle industrie consumatrici (automobili-
stiche in particolare), mentre è calato quel- t 

10 dei prodotti lunghi, collegato al settore 
delle costruzioni. D'altro canto la doman-
da dei primi si è rivolta verso quelli protet-
ti contro la corrosione mediante rivesti- , 
menti metallici, che possono di conseguen-
za ridurre le loro possibilità di reimpiego. 
Un altro fattore tecnico da tener presente è 
la c.d. «densità» dei rottami, cioè il rap- > 
porto tra il peso ed il volume degli stessi. 
Ne esiste una ottimale che è quella che 
permette di regolare meglio i tempi di fu-
sione ed il consumo di energia relativo18 e * 
che varia secondo i diversi processi di fab-
bricazione dell'acciaio. 
Oltre ai fattori tecnici sono da considerare 
anche i fattori economici, che influenzano ( 
la domanda di rottami. Un primo fattore 
da considerare è il prezzo degli stessi, che 
ovviamente ha minore importanza per i re-
cuperi interni; altri prezzi di riferimento 1 

sono quelli dei materiali sostitutivi quali la 
ghisa, la spugna di ferro e le billette preri-
dotte. In una prospettiva a medio termine 
11 prezzo massimo ammissibile del rottame j 
deve essere inferiore a quello della ghisa, 
diminuito dei costi di rifusione e di manu-
tenzione dell'industria consumatrice; qual-
siasi differenza rispetto alla qualità di que- 1 
sta aumenta il prezzo se il livello qualitati-
vo del rottame è superiore oppure lo dimi-
nuisce nel caso opposto (per la presenza di 
impurità, per esempio). 
Un fattore che influenza la domanda è la 
disponibilità o meno di ghisa all'interno 
dell'acciaieria, che sia cioè integrata o se-
mintegrata, dato che per le seconde l'accre- ' 
scimento di produzione si ripercuote im-
mediatamente sul mercato dei rottami. Le 
miniacciaierie appartengono alle seminte-
grate e la loro diffusione sta sensibilmente k 

aumentando, in particolare nei paesi in via 
di sviluppo. Si tratta spesso di un modello 
schematizzato di forno elettrico ad arco-
colata continua. Inoltre i ridotti investi- * 
menti, i tempi relativamente brevi di rea-
lizzazione, la semplicità e la flessibilità di 
gestione, le dimensioni limitate ne fanno 
uno strumento ideale per far decollare l'in- ' 
dustria siderurgica. 
Ulteriori fattori che hanno fatto decollare 
la domanda sono stati: 



un aumento dei forni elettrici sia nei 
paesi sviluppati che in quelli in via di 
sviluppo; 
un aumento nei paesi industrializzati 
delle capacità produttive dei forni elet-
trici dovuto al progresso tecnologico 
(come nuove tecniche di raffreddamen-
to ad acqua, potenziamento dei trasfor-
matori e degli elettrodi e tecniche di af-
finazione fuori forno con possibilità di 
realizzare un maggior numero di colate 
giornaliere); 
l'impiego nei convertitori LD di specia-
li lancie ad ossigeno con conseguente 
incremento di consumo di rottami; 
la diffusione della colata continua con 
conseguente riduzione del recupero in-
terno; 
la tendenza ad aumentare la durata me-
dia dei manufatti e quindi ad allungare 
il ciclo di ritorno del rottame di raccol-
ta; 
il minor consumo di energia elettrica 

per tonnellata di acciaio prodotta; 
— la peggiore qualità del rottame raccolto, 

avvenuta in seguito ai notevoli aumenti 
della quantità richiesta. 

A questi fattori se ne è contrapposto un al-
tro che ha contribuito a neutralizzare la di-
latazione della domanda ed è il minor con-
sumo apparente di acciaio grezzo nei paesi 
industrializzati, parzialmente contrastato 
dall 'aumento dello stesso in alcuni paesi in 
via di sviluppo. In prospettiva potrà avere 
rilievo anche l'uso del preridotto, il cui 
prezzo è meno sottoposto ad oscillazioni, 
in quanto legato ad un costo di produzione 
piuttosto rigido ed i cui principali elementi 
risultano essere il minerale di ferro, l'ener-
gia, la mano d'opera ed i costi di impianto 
(di questo sostituto se ne parlerà diffusa-
mente più avanti). 

L'offerta di rottami presenta un elevato 
grado di rigidità diverso a seconda dell'ori-

gine degli stessi, data la natura peculiare di 
questa materia prima che è limitata e la 
struttura dell'offerta stessa. È infatti attra-
verso la qualità e la quantità di rottami di-
sponibili che l'offerta condiziona l'evolu-
zione dei prezzi. 11 suo mercato è control-
lato dai venditori e concentrato in pochi 
paesi: Stati Uniti d'America, Francia, Re-
pubblica Federale Tedesca e Regno Unito 
raggiungono e superano il 70% dell'offerta 
mondiale. È legata da un lato alla produ-
zione di acciaio del momento (recuperi in-
terni), ed al consumo di prodotti siderurgi-
ci (rottame nuovo); vi può essere un lega-
me che mostra maggiori scostamenti tem-
porali, e pertanto non dipendente da situa-
zioni congiunturali, come avviene nella 
messa fuori uso di manufatti di acciaio al 
termine della loro vita tecnico-economica 
e pertanto in funzione del consumo di ac-
ciaio di un precedente periodo (rottame 
vecchio). I primi due tipi di rottami si ori-
ginano, totalmente il primo e per gran par-

4.3. I fattori relativi all'offerta 
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te il secondo, nei paesi produttori di accia-
io, mentre il terzo riguarda i paesi di più 
vecchia industrializzazione. 
Un fattore che negli ultimi anni ha avuto 
un ruolo importante sull'offerta è stata la 
sostenutezza del corso del dollaro rispetto 
alle monete europee, che ha escluso la pos-
sibilità di un ricorso europeo al mercato 
statunitense ed ha incoraggiato le esporta-
zioni comunitarie verso i paesi terzi, che 
fatturano in dollari; ciò ha provocato delle 
tensioni aggiuntive sul mercato europeo, 
che si sono parzialmente ripercosse sul 
prezzo, determinandone l 'aumento e 
creando dei problemi di approvvigiona-
mento locale. 
I fattori che agiscono sull'offerta dei tre tipi 
di rottami sono diversi, per cui è necessa-
rio esaminarli separatamente. 
Iniziamo dai recuperi interni, ottimi per 
qualità e densità ed i cui fattori possono es-
sere divisi in due categorie: da un lato 
quelli che hanno favorito la crescita del-
l'offerta e dall'altro quelli che ne hanno 
comportato la diminuzione. Tra i primi 
l 'aumento della produzione di acciaio 
grezzo, l'accrescimento della quota dei 
prodotti piatti, di tubi, degli articoli lami-
nati a freddo e trafilati, le più elevate per-
centuali di acciai speciali e di acciai legati 
ed un perfezionamento dei metodi di con-
trollo della qualità (e quindi i più ristretti 
limiti di tolleranza). I secondi comprendo-
no in primo luogo il diffondersi della cola-
ta continua (che d'altro canto aumenta il 
fabbisogno esterno di acquisto, perché di-
minuisce le disponibilità all'interno del-
l'industria siderurgica), la razionalizzazio-
ne della produzione ed i miglioramenti 
raggiunti nel controllo dei processi produt-
tivi. È da sottolineare la propensione sem-
pre più diffusa da parte delle acciaierie a 
non commercializzare, ma a consumare 
integralmente i propri recuperi, soprattutto 
per ragioni di qualità. 

Per il rottame nuovo, anch'esso di buona 
qualità, la disponibilità è stata più legata al 
livello di consumo dell'acciaio in econo-
mia; inoltre è dipesa dalla struttura dei set-
tori consumatori dello stesso. È evidente 
che in un'economia altamente industrializ-
zata, in cui l'industria automobilistica, 
quella meccanica e delle costruzioni sono 
maggiormente diffuse rispetto ad una ai 
primi stadi di sviluppo industriale con l'in-
dustria delle costruzioni come principale 
settore utilizzatore, vi saranno maggiori 

cadute meccaniche. Tra i fattori che hanno 
limitato la disponibilità di questo tipo di 
rottame è da annoverare la necessità di 
consegnare prodotti di acciaio finiti nelle 
dimensioni ottimali richieste dall'utilizza-
tore (e ciò ha comportato però un accresci-
mento dei recuperi interni); un altro fattore 
è stata la tendenza generale a fabbricare 
prodotti con minore contenuto di acciaio e 
quindi che riducono il consumo dello 
stesso. 
Per il rottame vecchio disponibile (il c.d. 
potenziale di raccolta) è in funzione dei 
prodotti siderurgici utilizzati nel passato, 
dalla struttura dei settori di utilizzo, dalla 
loro ripartizione territoriale e dallo stadio 
di sviluppo raggiunto, che spinge o meno 
al rinnovo dei materiali. Si tratta pertanto 
di un rottame di qualità medio-bassa e che 
quindi non sempre è in grado di corrispon-
dere alle esigenze delle acciaierie, soprat-
tutto elettriche, che richiedono rottami se-
lezionati e di qualità sia per far fronte alle 
esigenze qualitative della loro produzione 
sia per minimizzare i costi della trasforma-
zione19. Si valuta che il ciclo di utilizzo 
dell'acciaio si aggiri sui 15 anni; si tratta, 
però, di una tendenza pluriennale, che non 
tiene conto delle oscillazioni a breve termi-
ne, che talora non sono trascurabili. Una 
parte dell'acciaio consumato nel passato 
non è più riutilizzabile sia perchè oggetto 
di perdite irrecuperabili (durante la fusione 
e la lavorazione del metallo oppure dovute 
all'ossidazione, alla corrosione e all'abra-
sione del metallo) sia perché è stato utiliz-
zato in settori, il cui recupero non è reddi-
tizio (nelle costruzioni di cemento armato, 
ad esempio); si stima che la percentuale di 
quello recuperato si aggiri di conseguenza 
attorno al 40% di quello consumato in pre-
cedenza. 

È un tipo di rottame che si è mostrato 
molto elastico nei riguardi del prezzo, il 
cui aumento ne ha determinato uno stimo-
lo alla raccolta. Teoricamente il prezzo 
deve riuscire a coprire: a) gli oneri di tra-
sporto fino all'industria consumatrice; b) il 
profitto del raccoglitore; c) gli oneri di trat-
tamento di quest'ultimo; d) il costo della 
raccolta; e) il prezzo pagato per l'acquisto 
del rottame. La raccolta è spesso inferiore 
a quella potenziale, perché dipendente dal-
le capacità di trasporto, di magazzinaggio e 
di preparazione da parte dei commercianti. 
Il prezzo del rottame può condizionare an-
che la qualità della raccolta stessa; se si ab-

bassa, quelli di cattiva qualità non vengo-
no più considerati. Inoltre i costi di tra- t 

sporto terrestri comportano spesso la costi-
tuzione di vari mercati del rottame con un 
proprio retroterra di raccolta, la cui am-
piezza è determinata dall'entità dei primi. , 
Analogamente le aree di raccolta, nel caso 
di esportazioni via mare, devono essere 
prossime ai porti di imbarco. È ovvio che 
aumenti del prezzo del rottame, consenten- , 
do la copertura di maggiori oneri di raccol-
ta, hanno come effetto un allargamento 
dell'area di reperimento. 
Tra i rottami vecchi sono da segnalare in i 
particolare quelli derivanti dalle demoli-
zioni navali (più diffuse nei paesi in via di 
sviluppo, ove la mano d'opera adibita 
allo smantellamento costa meno) e quello 1 

del materiale ferroviario (più diffuso ove 
più dense sono le reti ferroviarie e che de-
termina una regolarità nell'approvvigio-
namento). 

4.4. Il ruolo del preridotto nell'impiego al 
forno elettrico t 

Esaminiamo ora il ruolo che il minerale di 
ferro preridotto (chiamato semplicemente 
preridotto oppure spugna di ferro) può 
esercitare sull'offerta di rottami per l'uti- , 
lizzo al forno elettrico. Il preridotto è un 
minerale ottenuto per riduzione diretta 
(con il gas oppure col carbone) allo stato 
solido con un grado di metalizzazione (vale ' 
a dire il rapporto tra ferro metallico ed il 
ferro totale) superiore all'85%20. Rappre-
senta circa il 4-5-% del rottame impiegato 
al forno elettrico e circa l ' l% della carica 1 

ferrosa mondiale e la sua produzione più 
recente si aggira sulle 8.000-9.000 mila t 
contro una potenzialità produttiva di 
20.000 mila t. annue. 
Il suo maggiore sviluppo si è avuto: 
— nei paesi in via di sviluppo dotati di si-

derurgie recenti; 
— in alcuni paesi industrializzati che sono 

alla ricerca di un sostituto del rottame; 
— ancora nei paesi in via di sviluppo do-

tati di risorse naturali che le utilizzano 
in funzione dell'esportazione. 

È una materia prima particolarmente adat-
ta per l'impiego al forno elettrico, che ne-
cessita infatti di materie prime con i se-
guenti requisiti tecnici: 
— grado di metalizzazione elevato attorno 

al 90%; 
— gange molto bassa, attorno al 5%; 



— zolfo, fosforo ed altri oligoelementi in 
percentuale molto bassa; 

— riossidabilità agli agenti atmosferici 
molto bassa. 

Rispetto alle varie categorie di rottami sul 
mercato, oggetto di una degradazione qua-
litativa per la presenza di elementi metalli-
ci quali cromo, nichel, molibdeno, rame, 
fosforo e stagno, il preridotto dà un appor-
to positivo alla qualità dell'acciaio prodot-
to, poiché ne permette un più preciso con-
trollo della produzione. Una sola categoria 
di rottame, costituita dai ritagli di lamiere 
da coils fabbricati al ciclo integrale si pre-
senta esente da oligoelementi dannosi; la 
sua presenza sul mercato è però molto bas-
sa (circa il 10%) e viene usato per elevare il 
livello qualitativo della carica e la sua of-
ferta è divenuta sempre più scarsa rispetto 
alla domanda. Dal punto di vista tecnico il 
preridotto rimane tuttavia il maggior sosti-
tuto del rottame. 
L'impiego del preridotto al forno elettrico 
in parziale sostituzione del rottame com-
porta, se utilizzato: 
— in percentuale limitata della carica 

(non oltre il 40%), miglioramenti nella 
qualità dell'acciaio prodotto con mag-
giori consumi di energia elettrica; 

— in percentuale elevata (oltre il 40%) 
unita a notevoli investimenti impianti-
stici (dispositivo di caricamento conti-
nuo in forno) e a radicali cambiamenti 
nella pratica di colata, un aumento nel-
la produttività dell'impianto. 

Il suo impiego al forno elettrico rimane 
pertanto legato al verificarsi di queste con-
dizioni: 
— il realizzarsi di un deficit importante e 

durevole di rottami, associato quindi ad 
un aumento del prezzo degli stessi; 

— il prezzo del preridotto per essere com-
petitivo dovrà collocarsi ad un livello 
intermedio tra quello medio alla carica 
al forno elettrico e quello dei ritagli da 
lamiere di coils; 

— la commercializzazione sia effettuata in 
brichette pressate a caldo, mediante cui 
è possibile ridurre notevolmente i costi 
di trasporto. 

• 

5. C O N S I D E R A Z I O N I 
CONCLUSIVE 

Si è visto che a livello CEE è diminuito il 
consumo di acciaio, eccezion fatta per l'I-
talia. Questo tipo di consumo si evolve nel 
tempo in funzione .del livello di sviluppo 
economico raggiunto. I fattori che agiscono 
su questa evoluzione possono essere suddi-
visi in due componenti: 
— una strutturale, in base alla quale al di 

là di una certa soglia di prodotto nazio-
nale si assiste ad una diminuzione dei 
settori a più forte consumo di acciaio 
(le fasi quarta e quinta descritte in pre-
cedenza); 

— una tecnica, dovuta al progresso tecno-
logico accoppiato con la variazione dei 
prezzi relativi, che determinano a loro 
volta mutamenti nei coefficienti tecnici 
di produzione nell'industria siderurgica 
e nelle industrie utilizzatrici, che si ri-
volgono anche a prodotti sostitutivi 
dell'acciaio. 

L'Italia si è trovata nella quarta fase di svi-
luppo dell'intensità di consumo di acciaio 
mentre gli altri maggiori produttori della 
CEE erano già pervenuti alla quinta; ciò 
giustifica un aumento di consumo di accia-
io grezzo, che ne ha trascinato uno della 
produzione e che a sua volta ne ha stimo-
lato anche uno della produzione al forno 
elettrico. È da tener presente che una parte 
di questa accresciuta produzione si è rivolta 
verso l'esportazione nei paesi in via di svi-
luppo per poter così accrescere il tasso di 
utilizzo degli impianti. Il nostro Paese rima-
ne così un forte esportatore netto di acciaio 
su un mercato internazionale oggetto di una 
vivace concorrenza da parte di altri paesi 
produttori con la conseguenza che le vendi-
te risultano poco remunerative. 
L'incremento della produzione ne ha ri-
chiesto uno superiore del consumo di rot-
tami, catapultando l'Italia al primo posto 
nella Comunità per questa domanda. I re-
cuperi interni sono stati in grado di coprire 
una minima parte del consumo, rendendo i 
nostri produttori maggiormente dipendenti 
dai ricevimenti esterni. È aumentato per-
tanto il fabbisogno esterno d'acquisto, per 
la cui copertura il nostro Paese si è rivolto 
sia verso il mercato internazionale che a 
quello interno; quest'ultimo, sollecitato da 
un aumento dei prezzi ha generato un flus-
so di ricevimenti nazionali, che hanno so-

pravvanzato quelli esteri, i quali rimango-
no tuttavia su livelli elevati e ci pongono 
tra i più importanti importatori netti sia da 
paesi CEE che da paesi esterni alla stessa2'. 
Un altro fattore è sopravvenuto verso la 
fine degli anni '70: la Comunità è divenuta 
esportatrice netta di rottami verso i paesi 
terzi e questo fatto congiunto all'ascesa del 
corso del dollaro, ha reso più costosi i ri-
fornimenti italiani di rottami sul mercato 
internazionale, su cui si è pure rivolta l'ac-
cresciuta domanda dei paesi in via di svi-
luppo. Inoltre la domanda di rottami verso 
tipi di qualità migliori per rispondere alla 
richiesta di prodotti qualificati ed anche 
per conseguire risparmi energetici, ha spin-
to la richiesta italiana di queste materie 
prime su livelli di prezzo più elevati. 

NOTE 

1 Quello relativo ai problemi posti dall'impiego dell'e-
nergia elettrica costituisce oggetto della separata analisi 
di F. Macaluso. 
2 Così i confronti non risultano amplificati. Come si 
vedrà in seguito si sono utilizzate quasi esclusivamente 
le statistiche del l 'EUROSTAT, Annuario siderurgia, 
che talora differiscono da quelle di fonte italiana. Si 
sono preferite le prime per due motivi: 1) la ricerca ri-
guarda gli andamenti tendenziali e pertanto i valori as-
soluti passano in secondo piano; 2) in questo modo si 
sono potuti effettuare dei confronti a livello della Co-
munità Economica Europea. Ai fini della comparabili-
tà non compare, inoltre, la Grecia, da cui Eurostat non 
riceve alcun dato; è da aggiungere che questo paese è 
entrato nella CEE solo il 1° gennaio 1981 e quindi ne-
gli ultimi due anni del decennio considerato. Pertanto 
la politica comunitaria posta in essere nel settore lo ha 
interessato solo marginalmente e a partire da tale data; 
per di più la sua industria siderurgica è ancora poco 
sviluppata e risulta essere pertanto un piccolo produt-
tore. 
3 È da dire che nella Comunità il consumo apparente di 
acciaio grezzo è diminuito nello stesso intervallo sola-
mente del 18,8% (da 133.287 mila t. a 108.258 mila t.). 
4 Attualmente si stima che il ferro estratto dai minerali 
relativi sia, a livello mondiale, di 500 MT, mentre, 
sempre a livello mondiale, il consumo di rottami si ag-
giri sui 350 MT così ripartiti: 180 M T al forno elettri-
co, 90 MT al convertitore all'ossigeno e 80 MT al for-
no Martin. Per quanto riguarda la sua formazione può 
essere attribuita per 150 MT ai recuperi interni, per 80 
M T al rottame nuovo e per 120 M T al rottame di rac-
colta. Sono interamente commercializzati i 120 MT 
della raccolta ed una parte soltanto degli 80 M T del 
nuovo. Questa commercializzazione è effettuata per lo 
più sui mercati interni, mentre su quello internazionale 
ne perviene un minimo quantitativo, sull'ordine dei 20 
MT, per gran parte provenienti dal mercato statuniten-
se e da quello dei paesi della CEE; addirittura questi 
ultimi da soli sfiorano il 50% delle esportazioni mon-
diali. 
5 Cfr. G. Fuà, Formazione, distribuzione e impiego del 
reddito dal 1861: sintesi statistica, Roma, ISCO, 1972, 
nota C della sezione «Metodologia e fonti», p. XV. 
Con questa metodologia si divide la differenza tra il 
dato finale e quello finale di ogni paese per il totale ini-
ziale CEE corrispondente; tiene conto sia delle varia-
zioni assolute che di quelle percentuali ed è valida an-



che in presenza contemporanea di incrementi e di de-
crementi. È ovvio che la somma algebrica dei contribu-
ti imputati ad ogni paese eguaglia il saggio complessivo 
della Comunità. 
« A livello CEE la percentuale di colata continua è in-
fatti passata dal 9,5% dell'acciaio prodotto al 52,8%; 
l'Italia si trova su valori superiori e dal 16,1% è passata 
al 58,5%. 
7 La disponibilità del mercato interno è stata fatta 
coincidere con i ricevimenti nazionali. 
8 Da parte delle industrie utilizzatrici di acciaio è in 
atto una tendenza a ridurre gli scarti mediante miglio-
ramenti tecnologici introdotti nei processi di fabbrica-
zione. 
9 Infatti questi valori sono molto vicini a quelli posti in 
luce in precedenza per questo tipo di consumo. 
10 Per individuare l 'andamento dei prezzi del rottame 
11 prezzo di riferimento è costituito dal «composite pri-
ce» (settimanalmente rilevato sulle piazze di Pittsburg, 
Chicago e Philadelfia e riferito al rottame pesante n. 1 
ed in pezzi da 60 x 24 pollici al massimo) e si è utiliz-
zato un prezzo medio annuo, derivante dalla media dei 
valori mensili. Nel 1973 è risultato di $ 57,56, mentre 
nel 1982 è giunto a $ 63,27, con un incremento quindi 
del 9,9%. Si tratta però di un prezzo espresso in dollari 
e pertanto soggetto alle variazioni del corso di questa 
moneta, con la quale vengono effettuate la maggior 
parte delle transazioni internazionali. Non consideran-
do questo fattore non si riuscirebbe a spiegare comple-
tamente la crescita del 123,5% registrata dal prezzo 
medio del rottame in Italia; è infatti passato da L. 
55,17 del 1973 a L. 123,33 del 1982. Nello stesso in-
tervallo il corso del dollaro in Italia è passato da una 
media di 582,68 a una di 1.353,6 e quindi ha avuto un 
incremento del 132,3%. Ne consegue che l 'aumento 
del prezzo del rottame sul mercato italiano è stata la ri-
sultante sia del gioco della domanda e dell'offerta inter-
na sia dell 'aumento del «composi te price» collegato 
con quello del corso del dollaro. 
11 Lo si è ottenuto partendo dai ricevimenti nazionali, 
aumentati delle importazioni e delle diminuzioni delle 
scorte e diminuiti delle esportazioni e degli aumenti 
delle scorte. 
12 È il complemento a 100 della percentuale di coper-
tura dei recuperi interni sui consumi, già esaminata in 
precedenza. 
IJ Lo spostamento da un paese all'altro di imponenti 
quantitativi di rottami ha la funzione di integrare defi-
cienze di disponibilità locali e contribuisce a mantene-
re un equilibrio tra domanda e offerta; risulta pertanto 
un efficace completamento della disponibilità interna. 
14 II Regno Unito si è affermato come principale espor-
tatore di rottami verso i paesi terzi a partire dal 1978. 
anno in cui ha superato 1.000 mila t. (esattamente 
1.015 mila t.) fino a raggiungere 2.520 mila t. nel 1982. 
La corrente di esportazione comunitaria verso i paesi 
terzi, grazie al contributo britannico, è passata da 
1.582 mila t. del 1978 a 4.218 mila t. del 1982. 
15 Cfr. ECE/ONU, Evolution de la consommation spé-
cifique d'acier, Nations Unies, New York, 1984, pp. 
25-27. 
16 Nel caso in cui si ha una sostituzione dei convertito-
ri ad ossigeno ai forni Martin, il risultato derivante è 
un minore consumo di rottami; infatti la messa al mille 
di questi ultimi è attorno a 700-900 kg/t. di acciaio 
prodotto. 
17 Numerosi progressi tecnici hanno contribuito allo 
sviluppo di questo tipo di prodotti e sono da citare l'e-
voluzione nella preparazione dei minerali di ferro, nel-
le tecnologie degli alti forni, l ' introduzione dell 'auto-
mazione e dei computers, l 'applicazione di misure de-
stinate ad economizzare l'energia. 
18 Se è troppo alta il t empo di fusione e la quantità di 
energia assorbita aumentano, mentre se è t roppo bassa 
(cioè la proporzione dei rottami leggeri è eccessiva) le 
perdite di metallo per ossidazione rischiano di aumen-
tare e di allungare i tempi di produzione, poiché la ca-
rica di rottami per il suo volume più elevato deve esse-
re infornata in più volte. 
" Questo problema può essere parzialmente risolto 
mediante un'accurata selezione e preparazione del rot-

tame con conseguente ristrutturazione dei cantieri che 
lo lavorano. 
™ È composto da ferro metallico (82-86%), da ossido 
di ferro (8-12%) e ganga (3-6%). Per la sua produzione, 
basata, come già detto, sulla riduzione diretta, è neces-
sario disporre di un gas riducente a costo molto basso, 
dato che l'altro riducente solido, il carbone, ha un 
prezzo troppo elevato. È la tipica situazione dei paesi 
in via di sviluppo produttori di petrolio e che dispon-
gono di gas naturale in sovrabbondanza, tanto da bru-
ciarlo ai pozzi di estrazione; non è pertanto convenien-
te la riduzione nei paesi sviluppati. Inoltre, presentan-
do una superficie porosa e data l'affinità del ferro puro 
per l'ossigeno, che aumenta con la temperatura e l'u-
midità, può dar luogo ad una reazione esotermica di 
ossidazione, che si può evitare se viene pressato a caldo 
in brichette a superficie compatta. Attualmente è pro-
dotto in questo modo solo in due paesi, Venezuela e 
Malaysia. 
2 ' L'accostamento tra vendite di acciaio ed acquisti di 
rottami serve solo a meglio illustrare la delicata posi-
zione italiana; non significa un'approvazione della vec-
chia teoria del «bilancio settoriale» secondo cui le im-
portazioni di materie prime dovevano essere pagate 
con esportazioni di prodotti finiti della siderurgia e non 
essere considerate invece a livello più ampio di bilan-
cia dei pagamenti. 
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LA COOPERATONE CON I PAESI IN VIA DI SVILUPPO 
NON ASSOCIATI ALLA CEE 
Giorgio Mamberto 

1. I M P O R T A N Z A E C O N O M I C A , 
F O N D A M E N T O G I U R I D I C O E 
SCOPI DELLA CO O P E R A Z I O N E 

Nel 1984 la Comunità europea ha stanzia-
to al capitolo 93 del bilancio generale 323 
Mecu2 destinati alla cooperazione con i 
PVSNA. All'interno del capitolo la voce 
più importante è certamente la cooperazio-
ne finanziaria e tecnica con uno stanzia-
mento di circa 300 Mecu2bis. Gli altri arti-
coli tra i quali è ripartito il resto dell'im-
porto stanziato sono: la promozione delle 
relazioni commerciali (9 Mecu), le azioni 
destinate a favorire l'integrazione regionale 
tra i PVSNA (0,95 Mecu), la cooperazione 
nel settore energetico (4,5 Mecu), le azioni 
di formazione (3 Mecu), le sovvenzioni agli 
istituti di formazione (0,9 Mecu) e l'aiuto 
per i rifugiati e i profughi (5 Mecu). 
La cooperazione finanziaria e tecnica è re-
golata dal R. 442/81 del Consiglio3"4. 
L'art. 1 stabilisce che la Commissione met-
te in opera un aiuto finanziario e tecnico 
in favore dei PVSNA, in particolare dei 
più poveri (art. 2). L'aiuto deve contribuire 
essenzialmente al miglioramento delle con-
dizioni di vita degli strati di popolazione 
più bisognosi. Da questo punto di vista lo 
sviluppo rurale e il miglioramento della 
produzione alimentare sono prioritari. 
Tuttavia, a titolo sussidiario è ammessa 
una partecipazione a dei progetti regionali. 
Una parte dell'aiuto è riservata a delle mi-
sure da prendersi in circostanze ecceziona-
li, in particolare al finanziamento di pro-
getti di ricostruzione in caso di catastrofi. 
Questa riserva è utilizzata ad altri fini in 
caso di non utilizzo entro la fine dell'anno 
(art. 3). 

L'aiuto è accordato dalla Commissione au-
tonomamente o in cofinanziamento con 
uno Stato membro o con organismi inter-
nazionali. È dato a fondo perduto e può es-
sere utilizzato anche per finanziare impor-
tazioni per spese locali. 
Tutte le persone giuridiche e fisiche degli 
Stati membri e dello stato beneficiario pos-
sono partecipare a parità di condizioni agli 
appalti relativi ai progetti finanziati esclu-
sivamente dalla Comunità. La partecipa-
zione può essere allargata ai PVSNA. In 
caso di cofinanziamento, gli appalti sono di 
norma aperti anche ai paesi terzi (art. 7). 

Fig. 1 - Niger. Djenné: architetture di terra tradizionali. 

2. LA PROCEDURA 
DI C O N S U L T A Z I O N E TRA 
C O M M I S S I O N E E CONSIGL IO 

Anche se alla Commissione è demandata 
la gestione dell'aiuto (art. 8) è il Consiglio 
che determina, anno per anno, gli orienta-
menti generali al quale esso deve ispirarsi 
(art. 9). 
A differenza di altri settori5 gli orienta-
menti decisi dal Consiglio non vengono co-
dificati in un regolamento annuale. In pra-
tica si tratta di un documento che la Com-
missione sottopone una volta all'anno al 
Consiglio, che lo approva una volta avuto 
il parere favorevole del Parlamento Euro-
peo6. 
Il testo di tale documento, praticamente 
immutato dal 1983, si limita ad elencare 
anno per anno le principali novità interve-
nute e le più importanti esperienze acquisi-
te in materia. Per il 1985 esso ricorda la si-
tuazione particolare del Mozambico e An-
gola che hanno nel frattempo aderito a 
Lomé III, l'aiuto alla Cina e l'evoluzione 
importante della cooperazione con i paesi 
centroamericani. 

• 

3. LE PROPOSTE 
DI F I N A N Z I A M E N T O . 
IL C O M I T A T O DI GEST IONE 

Una volta adottati gli orientamenti genera-
li dell'aiuto, la Commissione, tenuto conto 
dei crediti disponibili, delle preferenze e 
delle richieste dei paesi beneficiari raccolte 
anche in loco, seleziona le azioni da finan-
ziare e prepara un progetto di decisione in 
tal senso (proposta di finanziamento). Il 
progetto di decisione viene sottoposto al pa-
rere del «Comitato dell'aiuto ai PVSNA» 
istituito dall'art. 11 del R. 442/81 e presie-
duto da un rappresentante delle Comunità. 
Il Comitato si pronuncia a maggioranza 
qualificata entro un mese. Se il parere è fa-
vorevole, la Commissione adotta le deci-
sioni che sono immediatamente d'applica-
zione, se non vi è parere la Commissione 
può sottoporre la sua decisione al Consi-
glio che può approvarla a maggioranza 
qualificata. In caso il Consiglio non delibe-
ri entro il termine massimo previsto (due 
mesi), la Commissione può presentare un 
nuovo progetto di decisione al Comitato 
(art. 14)6bis. Una volta la decisione adotta-
ta, la Commissione provvede a impegnare 
i crediti corrispondenti e a predisporre gli 
strumenti giuridici (convenzioni, contratti, 
ecc.) per la sua realizzazione. 



TAVOLA 1 - Ripartizione geografica degli impegni effettuati nel 1983 su stanziamenti 1982 

4. I BENEFICIARI DELL'AIUTO 

Oltre ai PVSNA, che sono certamente i de-
stinatari di gran lunga più importanti dei 
crediti riservati alla cooperazione finanzia-
ria e tecnica16, esistono altre tre categorie 
di beneficiari. 
Il R. 442/81 prevede all'art. 3 che la Com-
missione, a titolo sussidiario, può parteci-
pare anche a dei progetti di integrazione 
regionale. Sulla base di questa disposizione 
essa concede finanziamenti a organismi in-
ternazionali aventi carattere regionale 
(ASEAN, Patto Andino, Commissione 
provvisoria del Mekong) per la realizzazio-
ne di progetti legati allo sviluppo rurale o 
anche, se necessario, non strettamente con-
nessi ad esso. 
L'altra categoria di beneficiari, non espres-
samente prevista dal regolamento, ma in-
dividuata già nei primi «orientamenti ge-
nerali» approvati dal Consiglio, in quanto 
costituisce in un certo senso il presupposto 
indispensabile dello sviluppo, sono gli Isti-
tuti di ricerca specie nel settore agricolo 
(es. Centro internazionale della patata, Isti-
tuto interamericano di scienze agricole, 
Istituto per la ricerca sulla coltura delle 
zone tropicali semiaride, ecc.) a condizione 
che siano situati nei PVSNA. A questi isti-
tuti la CEE sovente affida studi e ricerche 
applicate o partecipa al finanziamento de-
gli stessi. 
Va ricordata infine l'ultima categoria di 
beneficiari rappresentata dagli uffici di 
consulenza europei ai quali la Commissio-

IMPEGNI GENERALI 

Disaster reserve 
Cost of managing the programme 
International agricultural research 
Subtotal 

IMPEGNI PER ZONA GEOGRAFICA 

Asia 
Latin America 
Africa 
Subtotal 

TOTAL 

39 .380 .000 
9 .474.000 
- 1 1 8 . 0 0 0 

48 .736 .000 

1 1.400.000 
4 .000.000 
6.000.000 

21.400 .000 

142.650.000 
38 .246 .000 

9 .193.000 
190.089.000 

1 1.400.000 
4 .000 .000 
6 .000.000 

21 .400 .000 

182 .030 .000 
47 .720 .000 

9 .075 .000 
238 .825 .000 

48 .736 .000 211 .489 .000 260 .225 .000 

STANZIAMENTI (ECU) 
Total 

1982 1983 entered 
in programme 

Come indicato all'art. I del R. 442/81 gli 
stanziamenti previsti per la cooperazione 
finanziaria e tecnica sono riservati ai 
PVSNA. 
Si tratta di una categoria dalle caratteristi-
che abbastanza indeterminate se non per il 
fatto che ad essa appartengono solo Stati 
non associati alla CEE7. In teoria quindi 
tutti i PVS non firmatari della Convenzio-
ne di Lomé o di un'altra convenzione fon-
data sull'art. 238 del trattato CEE potreb-
bero essere destinatari dell'aiuto. 
Nella pratica, poiché il testo dell'art. 1 del 
R. citato continua indicando che l'aiuto 
deve essere dato di preferenza ai paesi più 
poveri, è su di questi che si è concentrata 
in modo particolare l'azione della Comu-
nità. Così per il 1983 1*86% degli stanzia-
menti8 è stato speso in paesi aventi un red-
dito annuo prò capite inferiore a 740 $9; il 
55% in paesi con un reddito prò capite in-
feriore a 410 ed il 12% in PVS facenti 
parte della lista dei Paesi meno avanzati 
compilata dal l 'ONU". 
Tuttavia il criterio della povertà non condi-
ziona in maniera assoluta la scelta della Co-
munità. Le sue decisioni tengono conto an-
che di considerazioni di natura politica12, 
dell'esigenza di fornire un aiuto efficace'1 e 
della dimensione dell'aiuto. Per questo può 
verificarsi che una parte anche importante 
di esso venga attribuita a Paesi che non 
sono necessariamente i più bisognosi14. 
Va ricordato, però, che a parte il concetto 

Fig. 2 - Mozambico. Giovani pescatori. 

di povertà, che si è visto, è abbastanza in-
determinato, non esiste alcun criterio che 
possa escludere a priori un PVSNA dalla 
possibilità di beneficiare dell'aiuto finan-
ziario e tecnico previsto nel bilancio co-
munitario'5 . 
Si tratta di una decisione che la Commis-
sione prende nell'esercizio del suo potere 
discrezionale e secondo la procedura illu-
strata ai paragrafi precedenti. Comunque 
sia il numero degli Stati beneficiari del-
l'aiuto è aumentato nel corso degli anni e 
attualmente supera la trentina (per gli im-
pegni del 1983 vedi la tavola n. 2). 



TAVOLA 2 - Impegni effettuati nel 1983 a seconda dei beneficiari 

Beneficiari Impegni 

AS IA 
ASEAN 

ea?£'adesh 12:500.000 

Pakistan 
Sri Lanka 
Thailand 
Yemen 

Total Asia 

ECU 
7.500.000 

17.000.000 

6.000.000 Burma 

Interim Mekong Committee C / 1 750 .000 
India 
Indonesia 

64.500.000 
2 1 . 2 0 0 . 0 0 0 

Neoal 5 .300.000 
o f £ ! L 7 .800.000 

20.000.000 
26.740.000 

2 .740.000 

182.030.000 

16.000.000 
LATIN A M E R I C A 
Bolivia . n n n 
Intergovernmental Committee for Migration i n n n n n n 
H o n d u r a s R n « n n n n 
Andean Pact v i l n n n n 
Niraranna 3.660.000 
Nicaragua n c n n n n n Perù 

Total Latin America 

11.600.000 
47.720.000 

ECU 

9.075.000 

9.075.000 

238 .825 .000 

11.400.000 
4 .000.000 
6.000.000 

21.400.000 

260 .225 .000 

ne fa ricorso sia per lo svolgimento di stu-
di, soprattutto di fattibilità e di valutazione 
ex post, utili ad orientare i suoi futuri in-
terventi, sia per la sorveglianza dei proget-
ti, sia per mettere a disposizione delle am-
ministrazioni locali i servizi di esperti 
esterni17. 
Anche se in questo caso i destinatari im-
mediati dell'aiuto sono gli uffici di consu-
lenza, i beneficiari finali restano comunque 
quelli appartenenti alle categorie preceden-
ti di beneficiari che in ultima istanza usu-
fruiscono dei risultati dello studio o della 
prestazione del servizio. 
Per la distribuzione degli impegni 1983 se-
condo i beneficiari vedi alla tavola n. 2. 

Fig. 4 - Cambogia. Phnom Penh: lavorazione della gom-
ma. 

5. R IPARTIZ IONE GEOGRAFICA 
DELL'AIUTO 

Il 70% dei fondi impegnati nel 1983 era 
destinato a progetti da realizzare in Asia, il 
18% in America latina ed il 3% in Africa. 
Il saldo (4%) è stato impegnato come riser-
va in caso di disastri e calamità naturali 
(art. 3 R. 442/81), per il finanziamento 
della ricerca in campo agricolo (2%) e per i 
servizi di esperti esteri. 
La distribuzione geografica dell'aiuto non 
ha subito forti variazioni negli ultimi anni. 
È però facilmente prevedibile, per il 1985, 
l'azzeramento della quota destinata ai pae-
si africani in seguito all'adesione di Angola 
e Mozambico alla Convenzione di Lomé e, 
per il 1986, un aumento in termini assoluti 
e in percentuale della quota destinata al-
l'America latina, specie il Centroamerica, 
dovuta sia al progettato accordo di coope-
razione18 che all'entrata nella CEE di Spa-
gna e Portogallo. 
A titolo di esempio nella tavola n. 1 viene 
indicata la ripartizione geografica degli 
stanziamenti effettuati nel 1983. 

AFRICA 
Mozambique 

Total Africa 

Subtotal: 
Asia, Latin America, Africa 

Post-disaster operations 
Cost of managing the programme 
International agricultural research 

Subtotal: 
General appropriations 

GRAND TOTAL 

Fonte: Commissione CEE. 

Fig. 3 - Il trasporto «su testa» dell'acqua, compito 
prioritario delle donne in Burkina Faso. 



Fig. 5 - Mauritania. Accampamento di nomadi Peul. 
ti i progetti, integrate dalle «Condizioni arbitrale, costituiscono la convenzione di 
speciali», che identificano il progetto, e finanziamento tipo. 
dalle «disposizioni tecniche ed ammini- Nel secondo caso esiste un accordo quadro 
strati ve» che ne precisano i modi di realiz- (framework agreement) tra la CEE e il paese 
zazione. beneficiario al quale fanno riferimento i 
Il preambolo, le condizioni generali e spe- «financing memorandum» sulla base dei 
ciali, le disposizioni tecniche ed ammini- quali vengono finanziati i singoli progetti19, 
strative ed un altro allegato sulla clausola All'accordo quadro sono allegate le «Con-

TAVOLA 3 - Impegni effettuati nel 1 983 secondo la loro destinazione economica 

Destinazione ECU % 

Rural production 17.735.000 6.8 
Agricultural services 43.940.000 16.9 
Agricultural infrastructure 85.200.000 32.7 
Integrated rural development 65.780.000 25.3 
Agricultural research 13.560.000 5.2 
Village infrastructure 10.300.000 4 0 
Other 23.710.000 9.1 
Of which: 
Technical assistance at centrai level and support 
for institutions 2.310.000 
Disaster (rehabilitation and prevention) 11.400.000 
Industry 6.000.000 
Experts and monitoring 4.000.000 
TOTAL 260.225.000 100.0 

6. T IP I DI PROGETTO 

Come indicato all'art. 3 del regolamento di 
base, l'aiuto ha come obiettivo principale 
lo sviluppo rurale e l'incremento della pro-
duzione alimentare al fine di migliorare le 
condizioni di vita delle popolazioni più 
povere. 
A titolo sussidiario vengono finanziate an-
che azioni regionali che, come si è visto, 
possono anche esulare dal settore rurale in 
senso stretto. 
In ottemperanza a queste disposizioni e te-
nuto conto degli «orientamenti generali» 
approvati dal Consiglio, nel 1983 sono sta-
ti finanziati soprattutto: progetti di svilup-
po rurale integrato (es. messa a coltura di 
terre aride ivi compreso l'insediamento dei 
coloni ed il finanziamento iniziale della 
loro attività); progetti per l'incremento del-
la produzione agricola in senso lato (pro-
dotti dell'agricoltura, dell'acquacoltura, 
dell'allevamento e della silvicoltura); pro-
getti di infrastruttura (irrigazione, bonifica, 
comunicazioni); servizi agricoli (formazio-
ne, credito, A.T.) e infine progetti miranti 
al miglioramento della qualità della vita 
delle popolazioni interessate (acqua pota-
bile, fognature, ecc.). 
Gli impegni 1983 per settore economico di 
destinazione sono ripresi alla tavola n. 3. 

7. GLI A C C O R D I TRA CEE 
E PVSNA PER LA REALIZZAZIONE 
DEI PROGETTI . 
LE C O N D I Z I O N I GENERALI 
DI F I N A N Z I A M E N T O . 
LE D I S P O S I Z I O N I T E C N I C H E 
E A M M I N I S T R A T I V E 

Gli accordi stipulati dalla CEE con i paesi 
beneficiari per la realizzazione dei progetti 
finanziati dal bilancio comunitario seguo-
no fondamentalmente due diversi schemi 
giuridici. 
Nel primo caso, di gran lunga il più fre-
quente, ogni singolo progetto è ripreso in 
una convenzione di finanziamento (finan-
cing agreement) tra la CEE e il PVSNA be-
neficiario. La convenzione si compone di 
un preambolo con l'indicazione delle parti 
contraenti, che indica che il progetto sarà 
realizzato in conformità a quanto previsto 
nelle «Condizioni generali», eguali per tut-



dizioni generali di finanziamento» (general 
conditions relating to financing memoran-
dum) applicabili a tutti i progetti ad esso 
riconducibili. 
11 memorandum di finanziamento ha lo 
scopo di identificare ogni singolo progetto; 
si compone di un preambolo che rinvia al-
l'accordo quadro, di pochissimi articoli per 
individuare il progetto (denominazione, 
importo dell'impegno finanziario della 
CEE, indirizzi delle parti contraenti, entra-
ta in vigore) e dell'allegato per le disposi-
zioni tecniche e amministrative. 
In definitiva dunque entrambi i sistemi 
giungono allo stesso risultato di fornire un 
quadro giuridico generale, identico per tut-
ti i progetti, e delle norme specifiche appli-
cabili al singolo progetto. Le condizioni ge-
nerali20, che possono assumere diverse de-
nominazioni e variare nella forma, fissano 
le norme applicabili per la realizzazione 
del contratto in materia di finanziamento, 
appalti, procedure di appalto, privilegi, re-
gime doganale, controlli e contenzioso. Le 
disposizioni tecniche ed amministrative 
fissano le modalità pratiche di applicazio-
ne delle condizioni generali ed i dettagli 
del progetto. 

7.1. Finanziamento 
Il contributo finanziario della CEE fissato 
nella convenzione di finanziamento di un 
progetto non è suscettibile di aumento. 
Tutte le eventuali spese al di là dell'impe-
gno iniziale devono quindi essere soppor-
tate dal beneficiario salvo speciali deroghe 
dalla CEE in circostanze eccezionali. 
Come regola generale i fondi comunitari 
sono trasferiti all'autorità che ha la gestio-
ne del progetto la quale provvede ad effet-
tuare i singoli pagamenti. Nella pratica il 
circuito finanziario varia di progetto in 
progetto. Molto frequente è il caso in cui i 
fondi vengono trasferiti su un conto presso 
un organismo bancario, indicato dallo Sta-
to beneficiario, al quale il responsabile del 
progetto può attingere per effettuare i pa-
gamenti. 
La Commissione effettua i suoi versamenti 
secondo lo scadenzario ed alle condizioni 
previste dall'accordo col beneficiario. 
Spesso questo prevede il versamento di un 
anticipo pari al 20% del contributo comu-
nitario per permettere al progetto di inizia-
re i lavori. 
I versamenti successivi vengono fatti in ge-
nere, sulla base di rendiconti sommari pe-

riodici, le cui pezze giustificative devono 
essere disponibili per eventuali controlli. I 
rendiconti vengono preparati dall'organi-
smo responsabile del progetto e vistati dal 
rappresentante della Commissione in loco 
se esiste, o da un'assistenza tecnica all'uo-
po prevista. 
Questo circuito finanziario viene adattato 
ad ogni progetto per tenere conto delle si-
tuazioni particolari. 
Una delle varianti più importanti si ha 
quando la Commissione delega la gestione 
dei suoi fondi ad un cofinanziatore del pro-
getto (Stato terzo o Organismo internazio-
nale) il quale una volta ricevutili dalla 
Commissione si preoccupa di farli perveni-
re al progetto. 
I soli pagamenti effettuati dalla Commis-
sione direttamente ad un terzo sono quelli 
relativi ai contratti di forniture e di assi-
stenza tecnica21. 

7.2. Le procedure di appalto 
La procedura di aggiudicazione (asta pub-
blica, licitazione privata, trattativa privata, 
appalto-concorso) da seguire per ogni sin-
golo progetto è indicata nella convenzione 
di finanziamento ad esso relativa. Le con-
dizioni generali si limitano a ricordare il 
principio già enunciato nel R. 442/81, che 
per lavori per i quali la CEE è l'unico fi-
nanziatore22 possono partecipare agli ap-
palti le persone fisiche o giuridiche la cui 
sede si trovi nella Comunità o nello Stato 
beneficiario. In genere è ammessa anche la 
partecipazione di società di altri PVS che 
soddisfino determinate condizioni23. 
In caso di lavori in cofinanziamento le 
procedure di appalto vengono decise caso 
per caso. Normalmente in questa ipotesi 
possono partecipare imprese di paesi terzi. 
Un principio analogo si applica per le for-

Fig. 6 - Niger. Segni di pneumatici nel deserto. 

niture: la regola è che esse siano originarie 
CEE, salvo eccezioni autorizzate dalla 
Commissione. 
Una procedura diversa è seguita nel caso di 
contratti di studi o di assistenza tecnica. In 
questo caso la Commissione presenta allo 
stato beneficiario una lista di candidati (ge-
neralmente uffici studi) c.d. short list, tra i 
quali lo stato beneficiario sceglie quello 
con cui intende concludere il contratto24. 

7.3. Privilegi. Regime doganale e fiscale 
11 personale espatriato che partecipa ai 
progetti finanziati dalla CEE deve godere 
di tutti i benefici, esenzioni e privilegi ac-
cordati agli altri espatriati in base ad ac-
cordi tra stato beneficiario e stati terzi. 
Lo stato beneficiario si impegna in partico-
lare a rilasciare senza difficoltà visti di en-
trata e di uscita ed a munire il personale 
espatriato di appositi lasciapassare dogana-
li e documenti di identità speciali. 
I fondi CEE non possono essere usati per il 
pagamento di tasse o diritti doganali. 
I diritti doganali sui beni importati devono 
essere pagati, se non vi è esenzione, dal-
l'organismo locale che si occupa dell'ese-
cuzione del contratto25. Lo stesso avviene 
per le imposte sul personale espatriato, 
quando questi non sia esentato dallo stato 
beneficiario. 
Le attrezzature e i macchinari delle impre-
se che partecipano ai progetti possono es-
sere importati liberamente in regime di 
temporanea importazione o altro equiva-
lente. 

7.4. Controlli 
La Commissione si riserva il diritto di ese-
guire controlli tecnici e finanziari in loco 
dopo aver prevenuto il beneficiario che è 
tenuto a facilitare il compito dei funzionari 
addetti allo scopo26. A tal fine il beneficia-
rio ha l'obbligo di mantenere le pezze con-
tabili giustificative delle spese eseguite. 
La Commissione può anche richiedere in-
formazioni sullo sviluppo del progetto e 
sugli obiettivi raggiunti. Se del caso, essa 
può decidere d'accordo con il beneficiario 
sul riorientamento del progetto per meglio 
adattarlo alle circostanze. 

7.5. Contenzioso 
Ogni problema inerente al progetto deve 
fare l'oggetto di consultazioni tra i con-


